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	Dedicato a tutti gli amici vecchi e nuovi


	che mi hanno sempre sostenuto,


	e ai colleghi scrittori emergenti


	che non hanno mai smesso di credere nella magia dei libri.


	 




PREFAZIONE


	 


	 


	 


	Orrore, brutalità, erotismo, perversione, crudeltà e magia si mescolano nel mondo di Oscura. Un luogo dominato dagli incubi che prendono le sembianze di creature fatue e mostri sanguinari divorando il genere umano. Ma esiste ancora una speranza per l’umanità: L’Ordine dei Mietitori. Un gruppo di persone con abilità speciali in grado di distruggere gli incubi e riportare la pace.


	Ismael è un giovane Mietitore che passa la maggior parte del tempo tra i bordelli delle città, ma allo stesso tempo è considerato il più abile cacciatore di incubi del mondo. Impavido, colto, impassibile e dall’animo crudo, è una macchina perfetta per uccidere. Ma nonostante abbia fama e potere c’è qualcosa che lo tormenta. Un vuoto incolmabile e che brama continuamente la gloria. L’uomo non capisce il perché fino a quando un giorno la sua vita cambia.


	Durante una battuta di caccia salva la vita a una Mietitrice violando così una delle regole fondamentali dell’Ordine. Poco dopo Ismael verrà processato dai Sangue Puro, la classe sociale più importante della società, a vivere il resto della vita in esilio e privato di ogni ricchezza e abilità in suo possesso.


	Alcuni anni dopo Ismael incontrerà dei vecchi compagni che lo aiuteranno a ritrovare la Mietitrice di cui s’innamora. Insieme affronteranno un viaggio alla scoperta dei segreti che celano il passato di Ismael e la verità sul mondo in cui vivono, cambiando per sempre le sorti della Terra degli Incubi.


	 


	 


	“I MIETITORI DI INCUBI” è un romanzo dark fantasy con richiami al genere dello steampunk, horror ed erotico. Una storia esplicita, cruda, macabra, sensuale senza censure e atti volutamente eroici, che cerca di scavare nelle profondità dell'animo umano, nelle sue ossessioni, paure e naturalmente incubi.


	Il libro contiene parti di testo e immagini esplicite, violente e di natura sessuale, pertanto la lettura e visione è consigliata esclusivamente a un pubblico adulto.


	 


	 




 


	PROLOGO:


	Un dolce risveglio





	








	L’



	uomo era nudo.


	Dormiva supino su un letto di seta rossa.


	L’odore d’incenso e frutti afrodisiaci impregnava la stanza, ma non fu questo a svegliarlo.


	Sentiva qualcosa di umido e rugoso che si muoveva sulla sua pelle. Aprì gli occhi e rimase compiaciuto da ciò che vide. C’era una donna nuda dai capelli rossi raccolti in una chioma e la pelle bianca come l’alabastro, china su di lui. Stava succhiando il suo fallo con grande ardore. 


	L’uomo osservò attentamente l’amante. Lei possedeva un tatuaggio rosso rubino che le copriva i seni e il ventre fino ad arrivare all’ombelico. Il disegno aveva la forma di lunghi steli di una pianta sconosciuta. La donna indossava una catena d’argento intorno al collo che non sembrava darle fastidio mentre si muoveva avanti e indietro con la bocca.


	A un tratto l’amante si fermò sollevando la testa e mostrando il viso macchiato dal seme dell’uomo. Si passò la lingua intorno alle labbra assaporando il liquido appiccicoso. Poi senza dire nulla tornò all’opera.


	Apparve una seconda donna dai lunghi capelli biondi e gli occhi grigi. La sua pelle olivastra faceva risaltare il tatuaggio dalle forme cilindriche e sfumature rosa che le ricopriva i seni e le braccia. Aveva un piercing ad anello sulla narice sinistra e una cinta di perle preziose circondava la sua vita. Il resto del corpo era nudo, mostrando le sue forme sinuose che sembravano renderla bella come una dea.


	La seconda amante afferrò la mano destra dell’uomo invitandolo a esplorare con le dita la fessura che si nascondeva tra le sue gambe. Il calore che ora ardeva nel bocciolo della donna si tramutò in liquido e gemiti di piacere.


	Una terza amante dagli occhi marroni, la pelle scura e i capelli ricci e mori tinti da mechès bionde, fece la sua entrata in scena arrivando dal bagno. Anche lei era completamente nuda e possedeva dei tatuaggi dalle sfumature giallognole che le ricoprivano il petto, le braccia e gambe, e rappresentavano delle mezze lune gemelle. Intorno ai polsi indossava due bracciali, dove erano incastonati dei piccoli diamanti. La donna senza dire nulla salì sul letto e allargò le gambe sul viso dell’uomo abbassandosi lentamente. Lui aprì la bocca e tirò fuori la lingua cominciando ad assaporare il gusto del pube per poi scendere più in basso e mordere dolcemente il frutto proibito dell’amante.


	Mentre accadeva tutto ciò, il tempo sembrava essersi fermato, quasi volesse godere anche lui di quella lussuria incontrollabile.


	L’uomo sentì affluire il sangue nel suo fallo che si gonfiò e rimase dritto come una torre fatta d’acciaio. Le tre donne rimasero impressionate da ciò e una di loro, quella con i capelli rossi, disse: “Allora è vero quello che si dice di te: oltre ad essere il miglior Mietitore di incubi che il mondo conosca, hai anche l’arnese più grande che io abbia mai visto!”.


	L’uomo annuì sorridendo, poi prese la donna e la fece girare con il sedere rivolto verso il suo fallo. Prese il suo sesso e l’inserì nel bocciolo dell’amante spingendo a fondo. Lei gemette e pregò lui di slegarle i capelli e stringerli nelle sue mani. L’uomo l’accontentò finché non arrivò all’orgasmo e il suo seme esplose scivolando sui glutei della donna.


	Poi fu il turno dell’amante dalla pelle scura. L’uomo l’afferrò con entrambe le mani dal sedere e spinse il suo fallo tra le gambe di lei. La donna cominciò a muoversi dal basso verso l’alto e viceversa facendo eccitare il compagno finché lui non seminò il bocciolo caldo di lei.


	Infine la terza donna dai capelli biondi afferrò l’uomo per il fallo tirandolo verso il bagno. 


	L’invitò ad entrare nella tinozza colma d’acqua, poi si mise di spalle e tirò l’organo maschile dentro il suo ano.


	Entrambi raggiunsero l’orgasmo svariate volte, finché la donna fu stremata dal desiderio insaziabile di lui.


	Il rintocco dell’orologio a pendolo che aveva la forma di una vagina e posto al centro della stanza, avvertì l’uomo che mancava circa un’ora prima che la caccia avrebbe avuto inizio. Non poteva permettersi di perderla, altrimenti non avrebbe potuto risalire sul treno che sarebbe passato all’alba. I proprietari della locomotiva chiedevano un tributo a ogni Mietitore per dargli accesso a tutte le comodità del treno, ma soprattutto venivano ricompensati di un quantitativo notevole di sanguanime; una moneta color cremisi-avorio ricavata dalle creature di Oscura.


	“Cosa c’è tesoro?”, chiese la donna dai capelli biondi all’uomo notandolo distratto.


	“Devo andarmene, e non chiamarmi tesoro”, rispose irritato l’altro con un tono di voce baritona.


	“Perché?”


	“Io sono uno stronzo. Pensi davvero che prova amore per te o le tue amiche? Siete solo un dolce passatempo per me.”


	“Pezzo di merda!”, dissero in coro le tre donne. Poi la bionda tirò uno schiaffo sul viso dell’uomo che non si mosse di un millimetro, né reagì.


	“Allora? Non hai nient’altro da dire?”, lo provocò la donna dalla pelle scura. L’uomo rimase impassibile mentre cominciò a rivestirsi.


	“Ti ha fatto una domanda, non rispondi coglione?”, aggiunse la prima amante. Ma l’uomo continuava a ignorarle. Afferrò il suo intimo e l’indossò seguito dai pantaloni neri, la maglia malridotta, la giacca di pelle e un vecchio cappello logoro che si mise in testa. Poi senza dire nulla lasciò la stanza, mentre le tre donne continuavano a inveire contro di lui.


	L’uomo si ritrovò a percorrere un lungo corridoio dalle pareti tappezzata da una vecchia carta da parati con varie figure di donne in posizioni sensuali che mostravano le loro forme appetitose. Il pavimento era ricoperto da un parquet di legno, dove in alcuni punti si sentiva scricchiolare. Delle tende rosso-cremisi coprivano una finestra, dove a fatica filtrava la luce lunare. Altre porte erano presenti ai lati del corridoio da dove si sentivano provenire gemiti di piacere e urla.


	 


	 


	L’uomo continuò a camminare fino a raggiungere un angolo, dove avrebbe trovato delle scale che portavano al piano inferiore, ma appena svoltò fu costretto a fermarsi. Davanti a lui c’era un uomo che stava copulando con una succube e bloccavano il passaggio. Lei aveva la pelle violacea e dei lunghi capelli corvini. Dalla sua fronte spuntavano due grandi e lunghe corna rivolte all’indietro. Aveva degli occhi stupendi, gialli come l’oro e le pupille nere. Era come se nel suo sguardo si nascondesse una magia nera, ma allo stesso tempo sensuale e avvolgente come una tempesta che non lasciava scampo. Le labbra del demone erano carnose, e dalla bocca spuntavano dei lunghi denti affilati. Un piercing a forma di anello pendeva dal suo naso e un tatuaggio tribale dalle sfumature nere ricopriva i suoi seni e parte delle spalle. Un secondo piercing d’argento le pendeva dall’ombelico e poco sotto s’intravedeva la parte del pube rasata e più chiara rispetto al resto della pelle. La creatura era china contro il muro con le gambe divaricate, mentre il suo amante muoveva con furore il suo fallo dentro di lei, spinto dalla coda a punta del demone che penetrava la carne e stringeva il ventre di lui. Nonostante il sangue colasse dall’amante del demone, lui non se ne curava, preso dall’impeto della lussuria e dal piacere che stava provando in quel momento. Un odore di sesso e strana magia aveva impregnato l’aria circostante coprendo il profumo di alcuni fiori dentro dei vasi sparsi nel corridoio.


	“Cos’hai da guardare umano?”, disse la succube con un tono di voce baritona e allo stesso tempo irritata. “Vuoi uccidermi? Sai bene che La casa del Piacere è una zona neutrale, quindi non puoi farmi nulla”, aggiunse.


	“Se è per questo neanche tu puoi divorare i tuoi amanti qui dentro”, rispose prontamente l’uomo. Infatti, era noto a tutti gli umani e creature del mondo di Oscura che c’era una sola regola da rispettare in quei luoghi dediti al piacere: non uccidere nessuno.


	“Hai ragione, anche se non mi dispiacerebbe assaporare la tua carne”, disse il demone all’uomo.


	“Non credo che il mio gusto possa piacerti”, rispose il giovane uomo. Mentre i due discutevano l’amante della succube, continuava a penetrare con il suo fallo il bocciolo demoniaco che sembrava avere una fame insaziabile.


	“Perché pensi questo? Credi che io non abbia mai assaggiato un Mietitore?”, chiese il demone.


	“Sono sicuro che l’hai fatto, ma la mia carne è insipida e ho il cuore vuoto, quale piacere ne trarresti?”


	“Avrei la soddisfazione di essermi nutrita del più grande Mietitore di Oscura, e questo mi basterebbe”. A quelle parole l’amante del demone si fermò osservando meglio l’altro uomo. Non l’aveva riconosciuto subito per via della barba folta e i capelli neri che gli arrivavano fino al collo, ma il suo sguardo gli levò ogni dubbio: era lui, il più abile Mietitore che la storia di quel mondo ricordasse dai tempi della Fondazione dell’Ordine.


	“Chi ti ha detto di fermarti?”, disse la succube al suo amante accorgendosi che ora era immobile. “Coraggio, continua, voglio sentire quanto brami la mia carne”. A quelle parole l’uomo ricominciò a muovere energicamente il suo bacino avanti e indietro.


	“Se mai un giorno riuscirai nella tua impresa, te ne sarò grato perché libererai la mia anima da queste catene”, disse enigmatico il giovane uomo. Ma il demone aveva capito a cosa alludeva.


	“Passa dunque e non voltarti, altrimenti sarei costretta a violare ogni forma di neutralità che regola questo luogo”, disse la succube spostandosi con il suo amante. Il Mietitore avanzò lasciandosi alle spalle la creatura, pensando al dolce risveglio che aveva avuto e alla lunga notte che lo attendeva.


	 


	 


	 


	 




 


	 


	 


	PARTE PRIMA:


	La Terra degli Incubi
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	IL MIETITORE


	 


	 


	 


	 


	“S



	omething I am and nothing,


	nothing I left”.


	 


	Queste parole colpirono il Mietitore mentre scendeva la scalinata di legno. La musica proveniva da un vecchio grammofono che possedeva il proprietario della Casa del Piacere.


	Per il giovane uomo fu come un tuffo nel passato e ricordò qualcosa che credeva di aver rimosso dalla sua mente: il giorno in cui suo padre partì e non tornò più.
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	Era una gelida mattina d’autunno nel villaggio di Icefang. La furia del vento stava congelando le ossa degli abitanti che a stento riuscivano a riscaldarsi con la legna ricavata dalla foresta che circondava l’agglomerato di case. Tra queste c’era una vecchia baita, dove all’esterno un uomo robusto, alto quasi due metri e dai lunghi capelli mori stava tagliando della legna con una grossa ascia affilata. A un tratto una voce lo chiamò: “Papà non vieni dentro? Qui fuori si gela”. Era suo figlio. Aveva il viso che somigliava molto alla madre, tranne i suoi occhi scuri e curiosi del mondo.


	“Taglio ancora un altro paio di tronchi e arrivo figliolo”, rispose l’uomo. “Tua madre ha acceso il camino?”, aggiunse.


	“Sì e ha messo sul fuoco anche della carne.”


	“Bene, sto morendo di fame! Ora vai dentro prima che diventi un pezzo di ghiaccio.”


	“Ok, papà”, il ragazzo rientrò in casa portando un po’ di legna con sé. Poco dopo l’uomo raggiunse la sua famiglia nella baita e baciò sua moglie. Lei era bella come l’alba sul mare e il tramonto sulle Montagne del Crepuscolo. Aveva il viso magro, il mento soffice, le piccole labbra carnose, il naso e sottile con un piercing che le pendeva da una narice. I lunghi capelli corvini avvolti in una treccia decorata con dei gigli le arrivavano poco sotto le spalle. Il suo corpo dalla forma sinuosa faceva risaltare il seno e i glutei dalle curve tonde e perfette.


	Guardando tanta bellezza l’uomo si chiedeva ancora come aveva fatto a conquistare sua moglie, e allo stesso tempo sapeva bene che molti nel villaggio lo invidiavano per tale fortuna.


	“Siediti qui tesoro”, lo invitò la donna indicando una panca di legno posta davanti a un tavolo. “La carne è quasi cotta”, aggiunse con un sorriso. Poi la donna aiutandosi con un piccolo forcone prese la carne dal braciere e cominciò a distribuirla nei piatti di terracotta che suo figlio aveva appena poggiato sul tavolo. Si misero tutti seduti e quando l’uomo fece per addentare il primo pezzo di carne, sentì qualcosa sbattere violentemente sulla porta della baita.


	Ci furono degli attimi di silenzio, poi la moglie fece per raggiungere l’ingresso della baita, ma l’uomo la fermò invitandola a farsi da parte e a proteggere il loro figlio qualunque cosa fosse accaduta.


	L’uomo aprì lentamente la porta.


	Vide la sagoma di qualcosa che spingeva sulla superficie di legno.


	Il vento gelido invase la baita.


	Poi la porta si palancò del tutto.


	Il cadavere di un uomo con la testa mozzata cadde sull’uscio spruzzando fiotti di sangue che imbrattarono il pavimento e le pareti.


	I tre rimasero inorriditi da quella scena e l’uomo corse a prendere l’ascia vicino al camino, ma fu fermato da una voce suadente che proveniva dall’esterno: “Umano, se tieni alla tua famiglia, ti ordino di fermarti e venire fuori disarmato”. L’uomo guardò il viso dei suoi cari. Non li avrebbe lasciati per nulla al mondo, ma se ciò fosse servito a salvare loro la vita l’avrebbe fatto.


	“Ti prego, non andare”, sussurrò la donna. L’uomo si avvicinò a lei e a suo figlio che accarezzò sulla testa, poi disse: “Prenditi cura di lui”, e li strinse entrambi a sé, poi uscì dalla baita.


	Il vento gelido colpì il viso dell’uomo come tante piccole schegge di vetro. Della neve aveva cominciato a scendere copiosa dal cielo grigio cenere coprendo il sole. Poi l’uomo cominciò a scorgere una sagoma nel fitto della bufera che si stava abbattendo sul villaggio. Sembrava un essere umano ricoperto da una robusta armatura e con una lunga lancia con la punta a falce da cui pendeva la testa sanguinante del corpo che era caduto sulla porta della baita.


	“Vieni avanti umano”, tuonò la voce dell’essere.


	“Chi sei? Cosa vuoi da noi?”, chiese l’uomo. Poi riuscì a vedere meglio il corpo del suo interlocutore. Era un centauro dalla pelle nera e aveva delle striature rosso-cremisi sparse sul dorso e le zampe.


	“Il mio nome è Achilles. Sono stato mandato qui per reclutare degli schiavi del piacere per la mia padrona, Tuo figlio deve pagare per i suoi peccati.”


	“Chi è la tua padrona?”


	“Ciò non ti riguarda, ti basti sapere che lei ha il potere di distruggere tutto ciò che ti è più caro.”


	“E se ti uccidessi?”


	“Verrebbero altri come me a cercarti, ma soprattutto a prendere la tua famiglia.”


	“Maledetto demone!”


	“Ti sbagli umano, io non sono un demone, ma un messaggero. Allora cosa vuoi fare? Mi consegnerai tuo figlio o morirai miseramente nel tentativo di salvarlo come il tuo amico?”, disse riferendosi alla testa umana infilzata sulla lancia.


	A quelle parole l’uomo rimase per qualche minuto in silenzio, lasciando spazio all’ululato del vento e alla neve copiosa che stava coprendo il villaggio di bianco. Poi guardò la baita alle sue spalle e prese una decisione. “Sapevo che prima o poi questo giorno sarebbe arrivato. Prenderò io il posto di mio figlio, ma devi garantirmi che la mia famiglia sarà al sicuro”, disse al centauro. La creatura emise un ghigno di soddisfazione, poi rispose all’uomo: “Finalmente un essere umano ragionevole. Hai la mia parola che alla tua famiglia non verrà torto un capello”. L’uomo si sentì con l’animo sollevato, poi seguì il centauro nella bufera.


	Quando il figlio corse fuori per vedere il padre ormai era già troppo tardi perché l’uomo era scomparso.
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	“Ismael, che diavolo ci fai lì impalato come un cazzo al vento?”, disse la voce di un vecchio al giovane che si riprese dal suo ricordo.


	“Nulla”, rispose poi.


	“Dici? Eppure avevi un’espressione strana.”


	“Senti Ian, questi non sono affari tuoi. Piuttosto, da quando ospiti un hungoat nel tuo bordello? Sai bene che per noi Mietitori lei è una preda.”


	“Stai parlando di quella succube cui piace scopare nel corridoio?”


	“Sì, ha detto che vorrebbe assaporare la mia carne.”


	“Porca merda bastarda! Non c’è limite all’appetito di quel demone”, disse Ian in una sonora risata. “Comunque sia, il motivo è che quel demone mi porta clienti e riempie le tasche di questo posto. Da quando è apparsa la Nutrice nel Bosco dei Desideri lei ruba i miei clienti attirandoli a sé e poi li uccide per la brama di sangue incontrollabile che risiede nel suo corpo.”


	“Insomma, è una spina nel culo”, constatò Ismael.


	“Già, comunque veniamo a noi”. Detto ciò Ian prese un vecchio taccuino da uno scaffale dietro di lui e lo poggiò su di un grande bancone. Mentre il vecchio faceva i conti Ismael l’osservava. Nonostante avesse una lunga barba grigia compensata dai capelli che gli scendevano sulle spalle, gli occhi azzurri di Ian brillavano ancora di giovinezza. Indossava un mantello che gli ricopriva gran parte del corpo lasciando intravedere solo un paio di stivali logori.


	“Cazzo Ian, con quello che ti paghiamo potresti comprarti un paio di scarpe nuove!”. Il vecchio alzò lo sguardo verso Ismael, poi raggiunse un baule, l’aprì e tirò fuori un paio di pistole e un’ascia dalla lama affilata. Poggiò tutto sul bancone e disse: “Tu invece potresti imparare a pulire le tue armi. Da quanto non lo fai?”


	“Non saprei… una settimana?”


	“Ecco il problema di voi giovani Mietitori: volete avere fama e potere, ma quando si tratta di fare dei lavori umili, preferite rischiare la vita piuttosto che provare ad apprendere qualcosa di nuovo. Comunque sia ho pensato anche a questo”, disse Ian con un tono di rimprovero nella voce e mostrando le armi lucide al suo cliente.


	“Merda vecchio, hai fatto un ottimo lavoro!”


	“Ne dubitavi?”


	“No. Allora hai finito con il conto? Quanto mi viene in totale?”


	“Hai passato l’intera giornata con le mie tre migliori ragazze, poi hai usufruito anche della tinozza scommetto, vero?”


	“Sì.”


	“Bene, calcolando queste due cose più la lucidatura delle armi il tutto ti viene tremila sanguanime.”


	“Cosa? Che cazzo Ian! Per caso tutte quelle tette al vento ti hanno fottuto il cervello? Sai bene che non possiedo una cifra simile.”


	“Mi dispiace Ismael, ma questo è il mio prezzo. Ora possiamo restare qui a discuterne e tu perderai il treno, oppure potresti farmi un favore.”


	“Quale favore?”


	“Beh, potresti sbarazzarti della Nutrice, così salderesti il tuo debito con me.”


	“Dici sul serio?”


	“Certo, sono un uomo di parola. Portami la testa di quella maledetta stronza e non mi dovrai più nulla.”


	“Dove hai detto che si trova?”


	“Così mi piaci, Mietitore. Lei è a sud del Bosco dei Desideri.”


	“D’accordo. Sarò di ritorno entro l’alba.”


	“Buona caccia allora”.


	Il Mietitore uscì dalla Casa del Piacere ritrovandosi in un borgo fatiscente e pieno di persone che copulavano lungo le strade senza alcuna vergogna. Ismael girò un paio d’angoli finché non si ritrovò di fronte un grosso energumeno alto due metri e che indossava solo uno straccio per coprire le parti intime. Nella mano stringeva una catena che era legata al collare di una donna nuda dalle curve sensuali e lunghi capelli mori.


	“Tu sei Ismael il Mietitore di Icefang”, disse l’uomo.


	“Nessuno pronuncia il nome del mio villaggio da molto tempo. Chi sei tu?”


	“Qualcuno con cui hai un debito da saldare”, e senza preavviso l’uomo tirò un feroce pugno sulla guancia di Ismael facendolo cadere a terra sui ciottoli ammuffiti che componevano la strada.


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 




II


	IL SOTTERRANEO


	 


	 


	 


	 


	U



	n odore di morte, sangue e sperma svegliarono Ismael.


	Sentiva ancora un forte dolore alla mascella nel punto dove aveva ricevuto un pugno. Il giovane uomo osservò ciò che aveva intorno: si trovava in un’immensa stanza sotterranea illuminata da torce. Le pareti scarne erano macchiate di sangue, mentre il pavimento era tempestato da chiazze bianche sparse ovunque insieme a delle parti di cadaveri femminili. 


	Dal soffitto dell’acqua putrida gocciolava sul cappello del Mietitore che poco dopo si accorse di essere legato al muro. Le catene stringevano i suoi polsi provocandogli delle ferite, ma non fu questo a sorprendere il giovane uomo. Di fronte a lui c’era una donna nuda legata a un palo con una catena agganciata al collare che le cingeva la gola. Dei lividi le correvano lungo tutto il corpo e sulle sue labbra si era rappreso del sangue ancora fresco. I suoi seni erano ricoperti da un tatuaggio dalle sfumature azzurre, mentre sulla fronte aveva incastonato un gioiello aureo. Degli orecchini pendevano dai suoi lombi, mentre un piercing le sporgeva dall’ombelico. Aveva degli occhi blu stanchi e pieni di paura.


	Ismael scostò lo sguardo dalla donna a un grosso tavolo impregnato di sangue e pieno di tagli che affondavano nel legno. Una mannaia, insieme alle armi del Mietitore, giacevano vicino a dei pezzi di braccia e gambe ammucchiate in un angolo. C’era del liquido rosso che colava ancora da quelle parti tranciate e si faceva strada tra le insenature del pavimento.


	“Aiutami”, disse a un tratto la donna con un tono di voce spezzata.


	“Perché dovrei farlo?”, le chiese Ismael.


	“Sono Jasmine, la Custode di Sins Land, potrei darti tutto ciò che vuoi se mi liberi.”


	“Ho già quello che voglio”, rispose secco l’uomo.


	“E cosa?”. Ma la donna non ebbe risposta perché in quel momento nella stanza entrò il grosso energumeno che aveva colpito Ismael. L’uomo era molto alto e aveva le spalle ampie quasi come quelle di un toro. Non aveva né capelli e barba, ma l’intero corpo era ricoperto da tatuaggi e aveva un piercing che gli attraversava il naso da una parte all’altra.


	L’uomo senza dire nulla si avvicinò alla donna. Si levò lo straccio che copriva il suo fallo, poi con una mano afferrò la sua amante per il collo e la fece girare, mentre con l’altra inserì il suo sesso nell’ano della donna e cominciò a spingere con ferocia. Jasmine urlava di dolore, non c’era piacere per lei in ciò che stava subendo, anche se il desiderio di lussuria in lei era sempre vivido. L’energumeno andò avanti così per almeno un’ora, poi sparse il suo seme sulla schiena e i glutei formosi della donna, emettendo gemiti di piacere. Si rivestì lasciando la donna a terra e raggiungendo Ismael che per tutto il tempo aveva osservato la scena in silenzio.


	“Allora Mietitore, ti piace la mia dimora?”, disse l’energumeno.


	“Un vero buco di merda.”


	“Non dire così. Guarda che bella donna è in nostra compagnia! Vorresti assaggiarla? Dopo tutto hai visto quant’è focosa.”


	“Io non voglio nulla da te.”


	“Bene, allora veniamo a noi. Tu sei di grande valore per il mio padrone e una volta che ti avrò portato da lui, mi ricompenserà con un palazzo pieno di schiave del piacere. Ecco perché sei qui.”


	“Chi è il tuo padrone?”


	“Si fa chiamare il Macellaio, ma nessuno conosce il suo vero nome. In fondo a chi interesserebbe il nome di un incubo?”


	“A me.”


	“Già, è il tuo mestiere uccidere gli incubi per i Sangue Puro. Certo loro pagherebbero un buon prezzo per comprare la libertà del miglior Mietitore di Oscura, ma ciò che mi ha promesso il mio padrone ha un valore inestimabile per me. Comunque sia è ora di andare, il treno sta per giungere e il viaggio è lungo fino a Cannibal.”


	“Come ti chiami?”, chiese Ismael mentre l’altro cominciava a liberarlo dalle catene e a mettergli delle manette.


	“Perché vuoi saperlo?”


	“Così potrò inciderlo sulla lama della mia ascia quando ti avrò ucciso.”


	“Davvero pensi di farcela?”, disse l’energumeno aggiungendo alla fine una risata. “Mi chiamo Cain”.


	Dopo quella risposta accadde tutto in pochi secondi. Gli occhi di Ismael divennero rossi come le fiamme e le vene del suo collo si gonfiarono. Poi l’uomo ruppe le catene e diede un poderoso calcio sul petto di Cain che volò in aria sbattendo contro una parete davanti agli occhi increduli di Jasmine. 


	“Ma come cazzo hai fatto?”, esclamò Cain mentre si rialzava e dalla sua bocca cominciò a sgorgare sangue. La risposta la trovò osservando meglio la pelle del Mietitore che assunse un colorito nero.


	“Merda! Tu sei un Notturno!”, disse l’energumeno. Poi corse verso il tavolo per afferrare l’ascia, ma nello stesso momento che la raggiunse Ismael gli strinse il polso sgretolandogli le ossa del braccio sinistro. Cain gridò per il dolore. Poi tentò di afferrare una delle pistole, ma fu inutile perché Ismael era già su di lui con l’ascia ben stretta tra le mani. Disegnò un arco nell’aria e calò la lama sulla testa del suo nemico. Il cranio di Cain si spaccò in due e fiotti di sangue cominciarono a zampillare fuori dal suo cervello imbrattando il pavimento. L’energumeno rimase immobile per qualche secondo a fissare il viso del Mietitore e poi crollò a terra senza vita.


	Ci furono attimi di silenzio.


	Jasmine inorridita e allo stesso tempo impressionata da quello che era appena accaduto disse a Ismael: “Non avevo mai visto un Mietitore all’opera, sei stato formidabile!”


	“No. È solo la mia natura.”


	“Beh, allora ringrazio lei per avermi salvato.”


	“Come scusa?”


	“Ora non viene la parte in cui mi sleghi e mi aiuti a uscire da questo disgustoso sotterraneo?”


	“Ma per chi cazzo mi hai preso? Un fottuto principe azzurro?”


	“Io credevo che…”


	“Hai pensato male.”


	“Vuoi abbandonarmi qui? Posso pagarti profumatamente, e se le sanguanime non bastassero, penserò io a darti il resto”, disse la donna leccandosi in modo sensuale le labbra.


	“Non sono qui per questo. Ho una caccia che mi attende e devo terminarla prima che arrivi il treno”, disse Ismael mentre recuperava le sue pistole. Poi legò l’ascia a una cinghia dietro la schiena.


	“Fai sul serio? Vuoi lasciarmi qui?”, chiese sconvolta la donna.


	“Non sono io che ti ho rapito. Chiedi a lui di liberarti”, rispose l’altro indicando il cadavere di Cain mentre si diresse verso l’uscita della stanza.


	“Sei un fottuto, maledetto, schifoso, stronzo pezzo di merda!”, gridò la donna.


	“Hai ragione”, sentenziò Ismael e scomparve oltre la porta.   
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	Ismael avanzava nel sotterraneo circondato dal buio, ma ciò non lo preoccupava perché la sua vista si era abituata perfettamente a quella situazione. Lui era un Notturno, ossia un Mietitore che durante la notte acquistava poteri che gli permettevano di essere quasi invincibile. Ma d’altro canto quando arrivava il giorno, Ismael tornava a essere un uomo normale, vulnerabile come tutti gli altri.


	La rete labirintica di cunicoli che il giovane uomo stava attraversando si rivelò essere la fogna principale del borgo che circondava la Casa del Piacere. Della melma nera scorreva lungo dei condotti e un odore nauseabondo infestava l’aria. C’erano dei ratti grandi quanto il pugno di un uomo che si litigavano delle piccole carcasse di animali gettate come scarti in quelle acque putride. Le pareti di roccia che formavano i vari tunnel erano ricoperte da una muffa di uno strano colorito blu. Delle piante dalla forma triangolare crescevano tra le insenature della pietra. Ogni tanto Ismael incontrava dei teschi umani che galleggiavano nell’acqua, ma c’erano anche degli oggetti abbandonati come vecchi bauli, vestiti luridi, armi arrugginite e persino gioielli incrinati che avevano perso il loro valore.


	Ismael continuò ad avanzare velocemente nell’ombra. Il tempo non era a suo favore e prima dell’alba avrebbe dovuto portare a Ian il suo trofeo.


	A un tratto l’uomo vide una luce sperando che fosse la via d’uscita, ma quando raggiunse la sua fonte si accorse che era una torcia. Imprecò, era stanco, sporco, puzzava di merda e voleva chiudere il debito che aveva il prima possibile. Il treno non avrebbe aspettato i suoi comodi, né tanto meno l’incubo che stava andando a uccidere. Prese la torcia e continuò a seguire il cunicolo. 


	Lungo la strada s’imbatté in dei cadaveri maciullati sparsi ovunque, e all’odore di fogna si aggiunse quello putrescente di quei corpi senza vita. Ismael li esaminò attentamente prima di procedere e si accorse che le ferite che riportavano non erano opera di armi ma morsi profondi incisi nella carne.


	Un verso gutturale simile a un bramito spezzò il silenzio di quel luogo.


	Ismael mise una mano sul calcio di una delle sue pistole, mentre con l’altra alzò la torcia per vedere meglio nell’oscurità. Una sagoma gigantesca si eresse davanti a lui e ruggì bramosa di sangue umano.


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 




III


	LA CREATURA


	 


	 


	L



	a creatura era alta più di due metri e doveva restare china per riuscire a entrare nel tunnel. La sua testa aveva la forma di un teschio di lucertola con delle zanne affilate che le spuntavano dalla bocca. Gli occhi a mezzo taglio ricordavano quelli di un drago, mentre dalle grandi narici traspariva l’aria che stava respirando. Due paia di corna d’alce spuntavano dalla sua testa, inerpicandosi in curve impossibili da seguire. Il resto del cranio era ricoperto da quelli che sembravano lunghi capelli umani e scuri. L’essere si reggeva ritto sulle zampe posteriori che appartenevano a una specie di cervo, mentre il resto del corpo assomigliava a quello di un uomo tramutato in un mostro ricoperto da una peluria marrone e dall’odore putrescente. Era come se mancasse qualcosa a quel corpo non ancora completamente formato. Una lunga coda costellata da scaglie affilate si agitava alle spalle del mostro, mentre con le dita tozze e pelose munite di unghie taglienti, raschiava le pareti producendo uno stridio insopportabile. Intorno al collo la bestia aveva appeso una chiave con delle strane incisioni.


	Ismael rimase sorpreso, ma allo stesso tempo non aveva paura della bestia che aveva davanti: un Darkasher. Era un essere simile a un golem, ossia un automa in cui si poteva infondere la vita stessa. Come ogni altra creatura della sua specie non sarebbe morta finché il padrone che la comandava non avrebbe esalato l’ultimo respiro.


	L’uomo conosceva bene quella bestia, anche se era la prima volta che ne vedeva una del genere. Ogni Mietitore possedeva un taccuino su cui erano riportati tutti i tipi di incubi esistenti nel mondo di Oscura.


	L’uomo lasciò cadere la torcia ai suoi piedi ed estrasse entrambe le pistole puntandole verso la creatura che ruggì.


	“Chi è il tuo padrone?”, chiese Ismael, ma la bestia si limitò a graffiare di nuovo le pareti per affilare le unghie. Poi si avventò sull’umano. Ismael sparò e i proiettili infusi di mercurio centrarono il petto della creatura che fece qualche passo indietro barcollando, ma non cadde.


	L’uomo ricaricò l’arma, pronto a fare fuoco di nuovo, ma la bestia lo colpì con un braccio scaraventandolo contro una parete. Ismael sbatté sputando sangue, ma si rialzò in fretta e i suoi occhi divennero rosso-cremisi e una forza straordinaria esplose in lui. Estrasse l’ascia che vibrò di magia nelle sue mani e colpì la creatura squarciandole il petto. Parti organiche e sangue fuoriuscirono dalla carne cadendo sul pavimento. La bestia urlò di rabbia e dolore. S’inginocchiò a terra.


	Ismael si concentrò e raccolse tutta la forza che aveva in corpo, pronto a dare il colpo di grazia alla creatura, ma gli organi della bestia si ricomposero e la ferita che aveva nel petto si rimarginò.


	“Avrei dovuto immaginarlo, maledizione”, disse Ismael. Si rese conto che anche se possedeva il potere del Notturno, ciò non sarebbe mai bastato a eliminare il Darkasher. Doveva capire chi era il suo padrone e ucciderlo, ma allo stesso tempo sapeva che l’unico modo per andarsene da quella fogna labirintica era entrare in possesso della chiave che aveva la bestia. Sentiva che quell’oggetto poteva aiutarlo a trovare la via d’uscita.


	Ismael concentrò il suo potere attraverso il foro dell’ascia che attraversava tutta la sua superficie. La lama non era piena di metallo, rendendo così il suo peso più leggero e malleabile. Un fascio di luce cremisi si materializzò attraverso l’ascia e colpì la testa della creatura in pieno. Il cranio di ossa esplose e del sangue nero schizzò ovunque imbrattando le pareti e l’uomo. La chiave volò in aria e cadde ai piedi di Ismael che la raccolse senza perdere tempo, perché di lì a poco la testa del Darkasher si sarebbe riformata e avrebbe ripreso vita.


	Ismael pulì la chiave dal sangue e osservò attentamente l’iscrizione arcana che riportava: Transidoor. Poi la pronunciò con un tono solenne e una nube bianca lo avvolse facendolo scomparire.


	L’uomo riapparve di fronte a una grande porta di legno che si aprì appena la toccò con la chiave che aveva ancora in mano. La luce delle mezze lune gemelle illuminava l’esterno, invitando Ismael a uscire da quella putrida fogna, ma come fece un passo sulla soglia della porta apparve di nuovo quell’orrenda creatura. La sua testa si era riformata e ora le sue dimensioni erano aumentate grazie alla linfa vitale di alcuni cadaveri di cui si era nutrita.


	“Ancora tu! Non sei stanco di morire?”, disse Ismael sfoderando le pistole. Poi sparò, ma questa volta la bestia evitò tutti i proiettili con un’agilità sorprendente e raggiunse a grandi falcate l’uomo. Emise un feroce ruggito che echeggiò nel tunnel della fogna, poi si avventò sulla sua preda. Ismael fece un balzo indietro per poi rotolare a destra e ricaricare le pistole aumentando la dose di mercurio con uno speciale tasto installato nel calcio delle armi. Fece fuoco riuscendo a colpire il braccio sinistro della bestia. I proiettili tranciarono la carne scavando un cunicolo tra muscoli e tendini per poi esplodere in fiotti di sangue. La creatura gridò per il dolore e la furia dentro di lei aumentò. Un’aura verdognola avvolse il suo corpo. I muscoli si gonfiarono a dismisura, le fauci della bocca divennero più lunghe e la protuberanza ossea della coda si allungò incurvandosi.


	[image: Image]“E ora che cazzo succede?”, esclamò Ismael. La bestia spalancò le fauci che arrivavano quasi a toccare terra con un’apertura impossibile. Voleva ingoiare il Mietitore e se ci fosse riuscita, avrebbe incanalato nel suo corpo anche il grande potere che la sua preda possedeva. Sarebbe diventato un Darkasher invincibile e Ismael sapeva bene che non poteva permetterlo.


	L’uomo si gettò con l’ascia tra le fauci della bestia. Il potere dentro di lui esplose incanalandosi nell’arma che s’illuminò di una luce rossa cremisi. Un raggio si sprigionò dall’ascia e avvolse la bestia stringendola in una morsa soffocante. Era come se fosse circondata da un velo invisibile che le impediva qualsiasi movimento.


	 


	La bestia ruggì.


	L’uomo gridò. 


	Un boato fece tremare la notte.


	Ismael aprì gli occhi. Era completamente ricoperto di materia organica e sangue nero. Intorno a lui sul terreno erano sparsi i pezzi di carne che componevano il corpo del Darkasher. Si muovevano ancora come piccoli vermi alla ricerca dei lembi mancanti. Una potente magia stava ricomponendo la creatura che in pochi minuti si eresse davanti all’uomo.


	Ma questa volta non l’attaccò. Rimase immobile a osservare il suo avversario che era ancora in piedi, pronto a combattere. La bestia si chinò in segno di rispetto all’uomo e per la prima volta parlò con un tono di voce scura, ferma e priva d’emozione: “Ciò che dicono di te Mietitore è vero. Sei bravo nella tua arte e non ti arrendi facilmente.”


	“Chi sei tu? E cosa vuoi da me?”


	“Il mio nome è inciso nei secoli di questo mondo, ma nessuno più lo ricorda. Una volta ero il padrone di queste terre, ma ora rimangono solo le ceneri del mio lascito.


	“La tua forza e determinazione non ha eguali, a questo proposito volevo proporti un’alleanza, perché tu sei l’unico che puoi aiutarmi a far rinascere la mia gloria.”


	“Non stringo patti con gli incubi, e poi perché dovrei aiutarti?”


	“Se lo farai, una volta riacquistato in pieno i miei poteri, posso riportare la pace in questa terra e liberare gli umani dal fardello degli incubi, inoltre tu sarai ricompensato da un numero considerevole di sanguanime.”


	“Non m’interessa salvare il mondo, e poi ciò che dici non ha senso, tu stesso sei un incubo, perché vuoi eliminare i tuoi simili?”


	“Una volta ero un uomo come te pieno di desideri e fama di potere, ma per ogni cosa c’è un prezzo da pagare e il mio è stato questo. Voglio tornare a essere carne e non rimanere per sempre rinchiuso in queste sembianze in cui il destino mi ha condannato.”


	“Intendi il Darkasher?”


	“No. Il mio vero aspetto si rivelerà solo quando sarò nel pieno dei miei poteri. Allora pensi di unirti a me?”


	“Non ho intenzione di stringere alcun accordo con te. Ora preparati a veder morire la tua creatura”, esclamò Ismael alzando l’ascia al cielo che ora brillava alla luce lunare, ma la bestia scomparve, lasciando solo del fumo nero e la voce del suo padrone che sussurrò: “Ci rivedremo ancora”.


	Ismael si ripulì i vestiti in un ruscello che scorreva poco distante dall’uscita della fogna. L’acqua non aveva un buon odore, ma almeno non c’erano degli escrementi che galleggiavano sulla sua superficie.


	Alzò lo sguardo al cielo gremito di stelle con le due mezze lune gemelle che sembravano volersi baciare con la loro forma ad arco rivolta l’una verso l’altra. Era strano per Ismael provare la sensazione di pace che ora stava attraversando il suo corpo. Forse perché non l’aveva mai desiderata e ora che l’aveva con sé, gli sembrava qualcosa di talmente strano da non appartenergli. 


	L’unica pace che aveva mai provato era stata quella con i suoi genitori, nella loro baita a Icefang. Era passato molto tempo da allora e nel cuore di Ismael non c’era più spazio per quei sentimenti.


	Pulì l’ascia nel fiume, controllò le pistole e poi si diresse verso est, dove avrebbe raggiunto il Bosco del Desiderio e trovato la sua preda.





	








	IV


	LA TESTA DELLA NUTRICE
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	l bosco aveva degli alberi dalla forma di corpi umani nudi. Uomini e donne immobili in strane pose con le braccia alzate verso l’alto che sembravano supplicare pietà. Le loro dita si diramavano come tanti piccoli rami disegnando forme curve su cui crescevano delle foglie di un colore rosa pallido. Il terreno era ricoperto da steli d’erba rossi come rubini, e delle rocce affioravano in superficie rivestite da una strana polvere che somigliava all’oro. Un odore di sesso impregnava l’aria mischiandosi a quello di morte e del muschio blu che cresceva tra i tronchi degli arbusti. Delle voci sussurranti echeggiavano in quel luogo alla ricerca di pace, mentre uno stormo di corvi neri volava sulla vegetazione in cerca di carogne per nutrirsi. Ismael camminava a passo veloce osservando tutto ciò. L’alba non avrebbe tardato ad arrivare e gli era rimasto poco tempo per rintracciare la Nutrice.


	A un tratto l’uomo si ritrovò in una piccola radura circondata da cadaveri nudi appesi a dei pali. Ognuno di loro possedeva una pittura sulla pelle di un colorito nero realizzata da mani umane. Tutti avevano braccia e piedi mutilati da cui alcuni corvi beccavano le carni putride. Al centro del circolo c’era un altare composto da gabbie toraciche e teschi umani, dove era disteso un uomo nudo ancora vivo. Due donne dall’aspetto sensuale e coperte solo da un cappuccio di stoffa, un copri spalle e una maschera che lasciava intravedere gli occhi, stavano massaggiando il fallo dell’uomo che si gonfiava visibilmente. Dietro di loro, seduta su un trono fatto d’ossa c’era la Nutrice. Aveva i capelli bianchi come gesso, il suo viso era contratto in un’espressione di piacere con le pupille grigie dilatate rivolte verso l’alto e la bocca dalle labbra carnose, spalancata che emetteva gemiti di piacere. Dal naso le pendeva un piercing con un anello color avorio, mentre il resto del suo corpo era nudo, coperto solo da alcune cinghie che le passavano sul petto formando una X. Una cintura con un piccolo teschio umano le cingeva la vita poco sopra l’inguine insieme a un collare che le circondava il collo gremito di spuntoni. I suoi seni e le gambe erano ricoperti da pitture tribali che si concentravano intorno all’ombelico, dove c’era un altro piercing. La Nutrice aveva una spetto umano, ma possedeva quattro braccia in cui stringeva delle scimitarre dall’impugnatura d’osso e la lama d’acciaio, e il viso coperto da una maschera a forma di teschio.


	La donna aveva le gambe allargate, dove c’era un uomo chino a terra che stava succhiando il nettare dal suo bocciolo. Quando la Nutrice raggiunse l’orgasmo, calò le lame delle sue armi sul corpo dell’uomo mozzandogli la testa che rotolò sul terreno tra fiotti di sangue. Poco dopo anche l’uomo sull’altare si eccitò e la Nutrice l’affettò come un qualsiasi pezzo di carne, mentre le due donne vicino la veneravano.


	Il sangue della vittima sacrificale macchiò la pelle della Nutrice che ne assaporò il gusto e poi mangiò la carne, invitando le sue compagne a nutrirsi con lei.


	Ismael era rimasto a osservare la scena nascosto tra gli arbusti finché uno di loro non mosse le labbra di legno e gli disse: “Stai lontano da lei se non vuoi diventare il suo pasto”. L’uomo si girò, ma vide solo i tronchi immobili. L’aveva sognato? Eppure quella voce gli era sembrata vera. 


	Avanzò tra gli alberi venendo fuori dalla vegetazione con le pistole cariche tra le mani e disse con voce piatta: “Nutrice arrenditi ora e non soffrirai per la tua morte”. L’essere e le due donne alzarono gli occhi e risero a quelle parole. Poi la Nutrice si asciugò del sangue che le colava dalla bocca e che stava scivolando verso i seni. “Mietitore, a cosa devo l’onore della tua presenza?”, disse l’essere con voce sensuale ma allo stesso tempo cupa.


	“Sono qui per la tua testa.”


	“Ti manda Ian? Vero?”


	“Anche se fosse?”


	“Povero vecchio, davvero pensa di riuscire a uccidermi mandando qui un uomo come te?”


	“Tu non sai chi sono.”


	“Questo è vero, ma conosco i tuoi simili. Guarda questi uomini che giacciono ai miei piedi. Io ho nutrito i loro desideri carnali e loro hanno saziato la mia fame. Vuoi davvero fare questa fine?”


	“Io non morirò.”


	“Non ne sarei così sicura”. Detto ciò la Nutrice fece un gesto con le mani disegnando un cerchio invisibile e prima che Ismael potesse reagire,  lei lanciò un’onda d’aria che scaraventò con violenza l’uomo verso un tronco. Poi i rami dell’albero si strinsero intorno a lui in una morsa impenetrabile.


	“Sai, mi dispiace che un bocconcino come te finisca in questo modo, ma non mi hai lasciato scelta”, disse l’essere agitando le scimitarre in un moto rotatorio e avanzando verso l’uomo.


	Ismael cominciò ad agitarsi cercando di incanalare tutto il suo potere nelle braccia in modo da spezzare i rami che lo trattenevano, ma fu inutile perché una magia oscura e potente ricopriva l’arbusto e tutto il resto del corpo.


	Merda.


	La Nutrice avanzò ancora invitando le sue compagne a seguirla. Un nuovo banchetto le attendeva e sarebbe stato qualcosa di incredibilmente delizioso dato che nessuna di loro aveva mai assaggiato la carne di un Mietitore Notturno.


	“Allora, sei pronto a saziare la mia sete?” chiese la Nutrice all’uomo. Ismael non le rispose, ma sputò sui piedi nudi dell’essere.


	“Spogliatelo. Che il rito abbia inizio”, comandò la donna alle sue apprendiste. Senza perdere tempo denudarono l’uomo che mostrò sul petto il tatuaggio delle due mezze lune.


	“Ferme!”, disse la Nutrice quando vide il disegno.


	“Tu veneri Lunaria?”, chiese poi all’uomo.


	“Io non credo negli Dèi di questo mondo.”


	“Il tatuaggio che hai dimostra il contrario.”


	“L’ho sempre avuto, da quando sono diventato un Mietitore per sterminare quelli come te.”


	“E sei sicuro che Lunaria non ti abbia scelto per fare il contrario?”


	“Intendi proteggervi? Tu sei pazza! Perché mai dovrei farlo?”


	“Pensa a tutti i vantaggi che otterresti stando dalla nostra parte. Il tuo potere crescerebbe a dismisura e nessun umano o creatura potrà fermarti. Sarai il Padrone di Oscura.”


	“Io sono un Mietitore e non tradirò il mio Ordine. Ora basta con tutte queste cazzate, se devi uccidermi fallo in fretta e chiudiamola qui.”


	“Come desideri Mietitore”. 


	La Nutrice alzò le quattro lame al cielo, pronta a ridurre in pezzi Ismael, quando un taglio apparve di traverso sul suo collo. Poi, prima che la donna potesse accorgersi di ciò che le stava accadendo, la sua testa cadde a terra e fiotti di sangue schizzarono fuori dal suo corpo che continuò a muoversi per qualche secondo e poi finì in un cumulo di polvere. Poco dopo le due apprendiste furono colpite da delle grosse frecce che trapassarono i loro seni e morirono. Altro sangue schizzò nell’aria sporcando anche Ismael. La magia intrisa nei rami che imprigionavano l’uomo sparì e lui si liberò rivestendosi e cercando di capire cosa fosse accaduto. Si guardò intorno ma non vide nessuno. Poi prese un piccolo sacco dalla custodia nascosta sotto la giacca e si chinò sulla testa della Nutrice. Allungò una mano per afferrarla, ma una freccia colpì il terreno a pochi millimetri da lui. Ismael si alzò di scatto estraendo le pistole e gridò: “Vieni fuori! Codardo!”. Un’altra freccia fu scagliata contro di lui, ma non lo colpì perché l’uomo si spostò rapidamente. 


	“’Fanculo! È tutto qui quello che sai fare?”, disse Ismael sfidando la sorte.


	“No. C’è molto altro”, gli rispose la voce tenue di una donna che venne fuori dalla vegetazione camminando verso l’uomo. Ismael notò da subito che c’era qualcosa di strano in lei. Aveva una pelle dal colore verde pallido e i suoi capelli lunghi raccolti in una coda di cavallo erano tinti d’arancio. Le orecchie erano a punta, dove pendevano degli orecchini. Il gioiello che aveva attaccato al centro della fronte metteva in risalto gli occhi verdi della donna. Indossava un reggiseno e un perizoma fatti di un tessuto rosato che ricordava il vino. I suoi fianchi erano ricoperti da tatuaggi tribali rossastri mentre un terzo si trovava appena sotto l’inguine. Le uniche protezioni che la donna indossava erano dei bracciali d’ottone intorno ai polsi e delle placche di ferro sulla parte frontale dei suoi stivali. Un lungo mantello nero pendeva dalle sue spalle insieme a una faretra gremita di frecce. Tra le mani possedeva un poderoso arco in cui era stata incoccata una freccia pronta a colpire.


	I tratti del viso della donna erano rigidi e magri, ma allo stesso tempo di una bellezza che poche creature di Oscura possedevano.


	“Chi sei tu?”, le chiese Ismael.


	“Il mio nome è Noomi e sono qui per quella testa.”


	“Capisco. Allora abbiamo un problema: entrambi vogliamo la stessa cosa, e scommetto che non sei qui sola.”


	“Come fai a saperlo?”


	“Perché non è stata una delle tue frecce a tagliare questa testa”, rispose indicando l’oggetto a terra. “Ho esaminato per alcuni minuti il taglio della ferita e ho dedotto che è stato provocato da una lama sottile e veloce che molto probabilmente è attaccata a una specie di boomerang. La Nutrice non è riuscita ad accorgersi neanche del colpo quando è morta”. Noomi rimase impressionata da quella spiegazione. Allo stesso tempo Ismael sentì un applauso alle sue spalle e dei passi che si stavano avvicinando. L’uomo si girò. Dietro di lui c’era una Natia, creatura nata nel mondo di Oscura, ma non apparteneva alla specie degli Incubi.


	“Sei bravo come dicono”, disse l’altra donna avvicinandosi a Ismael. Lei a differenza della sua compagna aveva dei lunghi capelli neri e sciolti e da entrambi i lati della sua testa spuntavano delle corna di cervo ondulate che puntavano verso il basso. Una specie di frontino in metallo e oro le ricopriva la fronte. Aveva una carnagione caucasica e delle pitture tribali rosse le circondavano gli occhi blu e le soffici guance. Dai lobi delle orecchie a punta pendevano delle gemme verde-acqua. Indossava un mantello fatto di piume gialle e pelle animale. Un top del medesimo colore le cingeva il seno abbondante e una gonna corta e trasandata composta da un tessuto leggero le circondava la vita. Un piercing le pendeva dall’ombelico. La donna camminava scalza e sembrava non sentire dolore sotto la radice dei piedi. Tra le mani aveva due lunghe lame-boomerang ancora macchiate di sangue.


	“Salve Mietitore, mi chiamo Mia e vedo che hai già conosciuto Noomi”, disse la nuova arrivata.


	“Una Natia e una Mezza umana che vogliono fottermi il lavoro… si prospetta una notte interessante”, commentò Ismael. Poi aggiunse: “Perché volete la testa?”


	“Come te, noi dobbiamo sopravvivere e l’unico modo per farlo è guadagnare delle sanguanime”, si affrettò a rispondere Noomi.


	“Capisco, ma con le vostre abilità avreste potuto ambire a prede molto più grandi e vantaggiose in termini di guadagno. Quindi mi chiedo: perché proprio la Nutrice?”, disse l’uomo.


	“Sappiamo che la taglia su di lei si aggira sulle quattromila sanguanime per i danni che ha arrecato alla Casa del Piacere attirando i suoi clienti qui e uccidendoli. Se ci pensi bene a Sins Land non è solo Ian che ha offerto una ricompensa per la Nutrice”, spiegò Mia.


	“Conoscete il vecchio Ian?”, chiese Ismael.


	“Certo. Ci ha aiutato spesso quando abbiamo sofferto la fame e noi in cambio ci sbarazzavamo dei suoi clienti che non pagavano i servizi della Casa. Ma non siamo qui perché ce l’ha chiesto lui; qualcuno ci ha offerto il doppio per la testa della Nutrice”, disse Noomi.


	“E chi è questo folle?”, chiese ancora l’uomo.


	“Jasmine, la Custode di Sins Land”, gli rispose Mia. A quelle parole Ismael scoppiò in una risata di fronte alle espressioni incredule delle due donne.


	“Che c’è da ridere?”, chiese Mia.


	“Ho lasciato la vostra Jasmine legata sotto le fogne del borgo che circonda la Casa del Piacere.”


	“Perché diavolo l’hai fatto?”, chiese Mia puntando una lama al collo di Ismael. Noomi le intimò di fermarsi e la compagna abbassò l’arma.


	“Allora, perché l’hai fatto?”, ripeté Noomi.


	“Non avevo interessi nel lasciarla libera.”


	“Schifoso pezzo di merda!” s’infuriò Mia puntando ancora la lama.


	“Aspetta Mia, ho come la sensazione che il Mietitore abbia altro da dirci”, le disse Noomi.


	“La tua amica ha ragione. Io sono l’unico che conosce l’esatta posizione di Jasmine. Quelle fogne sono un labirinto e se mi uccidete, non avrete la minima possibilità di trovarla, né tanto meno otterrete la vostra bramata ricompensa.”


	“Lo stronzo ha ragione”, disse Mia alla compagna.


	“Se decidiamo di lasciarti vivere, ci aiuterai a trovare Jasmine?”, chiese Noomi.


	“Ha una sola condizione”, disse Ismael.


	“Quale?”, chiese Mia.


	“Dovrete ripagarmi in sanguanime il valore della Nutrice.”


	“Tu sei un fottuto bastardo! Non lo faremmo mai!” 


	“Mi dispiace, ma il Mietitore ha ragione. Se vogliamo tornare da Joshua con le tasche piene, dobbiamo accettare l’accordo”, constatò Noomi.


	“Va bene, ma se durante il tragitto questo verme prova a scappare, non esiterò a tagliarli l’uccello!” disse Mia.


	“Ti piacerebbe?”, la provocò l’uomo.


	“Ora basta!  Prima di raggiungere le fogne dobbiamo fare una tappa da Joshua”, spiegò Noomi.


	“Chi è?”, chiese Ismael.


	“Il capo del nostro gruppo”, rispose Mia.


	“Quale gruppo?”


	“La Compagnia degli Esiliati”.
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	oomi e Mia accompagnarono Ismael al loro accampamento situato ai margini del bosco a ovest. Da quel punto si poteva scorgere in lontananza la sagoma della grande torre di Luxurass, la stazione dove Ismael avrebbe dovuto prendere il treno all’alba.


	Al centro del campo c’era un fuoco, dove un Natio dalla pelle scura stava affilando la propria lancia a doppia punta. Il suo viso aveva un aspetto umano, ma da entrambi i lati della testa spuntavano delle corna rivolte all’indietro simili a quelle di uno stambecco. Una lunga cresta di capelli marroni cresceva al centro della testa arrivando fino a metà schiena. Dalle sue orecchie a punta pendevano un paio di orecchini, mentre sul naso possedeva un piercing con un piccolo spuntone. I suoi occhi castani avevano uno sguardo concentrato e su quello sinistro si delineava una grossa cicatrice che arrivava fin sopra la guancia. Un pizzetto spuntava dal suo mento sottile. Sul petto nudo aveva dei tatuaggi verdi che richiamavano la forma dei cerchi e dal collo pendeva una collana fatta di piccoli teschi. L’uomo indossava dei pantaloni da ladro corazzati, dove innumerevoli cinghie sostenevano i paramenti delle ginocchia. Intorno alla vita era allacciata una cintura da dove pendevano un pugnale ricurvo e una pistola. Non indossava stivali come Mia.


	Quando il Natio vide entrare nel campo Ismael si alzò di scatto e chiese con voce baritona: “E lui chi è?”


	“Un Mietitore. Kochise sei cieco per caso?”, gli rispose Mia.


	“Che diavolo ci fa qui?”


	“È un piacere anche per me”, disse Ismael.


	“Lui ci aiuterà a recuperare la nostra ricompensa”, disse Noomi.


	“Avete preso la testa?”, chiese Kochise.


	“Eccola”, disse Mia lanciandogli un sacco di stoffa macchiato di sangue che il compagno afferrò al volo.


	“Perché non siete andati direttamente da Jasmine per la ricompensa?”, chiese ancora Kochise.


	“Lei è imprigionata nelle fogne sotto il borgo e questo stronzo è l’unico che sa dove si trova”, spiegò Mia indicando Ismael.


	“E se invece di farci guidare da lui gli strappassimo le budella costringendolo a disegnarci una mappa?”, propose Kochise.


	“Non servirebbe a nulla. Lui non dirà una parola finché non gli assicureremo la sua ricompensa”, disse Noomi.


	“Vuoi dire che anche lui era a caccia della Nutrice?”, intuì Kochise.


	“Vedo che nonostante le corna nel cervello sai fare i conti”, commentò Ismael.


	“Dì solo un’altra parola e ti strappo la lingua e te la ficco nel culo!”, s’irritò il Natio.


	 “Per gli Dèi! Cosa cazzo sta succedendo qui?”, tuonò una voce proveniente da una tenda poco distante dal fuoco. Poi un nano fece la sua apparizione. Si stava riallacciando la cinghia dei pantaloni. I suoi occhi grigi e vispi scrutarono il Mietitore. Il piccolo uomo aveva dei capelli folti e una lunga barba raccolta in trecce. Il viso dalla forma tonda sembrava essere incastrato in un’eterna espressione arcigna. Si avvicinò a una rastrelliera da dove recuperò la sua corazza in pelle, un’ascia dalla lama visibilmente consumata, una balestra e un fucile con una bisaccia piena di proiettili. Si vestì in fretta e coprì la testa con il cappuccio della corazza e la bocca con una benda da ladro.


	“Tu devi essere Joshua”, constatò Ismael rispondendo anche alla domanda del nano che era rimasta in sospeso.


	“Sono io, e tu chi diavolo sei?”, disse Joshua con una voce secca.


	“Ismael, sono un Mietitore.”


	“E come mai un Mietitore di incubi è finito nel mio campo?”


	“È una lunga storia.”


	“Ti ascolto”. Ismael raccontò tutto a Joshua.


	“Quindi se ti do il valore della testa della Nutrice in sanguanime, tu mi aiuterai a trovare Jasmine”, riassunse Joashua.


	“Esatto.”


	“E se mi rifiutassi?”


	“Beh, sai bene che tu e gli altri poi non ricevereste la vostra ricompensa. Tra l’altro pensa alla faccia di Jasmine quando voi la libererete, sicuramente raddoppierà la cifra che aveva pattuito con voi”, spiegò Ismael.


	“Non hai tutti i torti Mietitore, ma c’è un problema”, disse il nano.


	“Quale?”


	“Non ho tremila sanguanime qui con me da darti, ma posso procuratele.”


	“E come?”


	“Con l’aiuto di Cyrs.”


	Detto ciò Joshua chiamò Cyrs e dalla tenda venne fuori una donna nuda e dalla pelle chiara, ma c’era qualcosa di diverso in lei. Metà del suo viso era coperto da placche di metallo luccicante con un congegno incastrato nel suo cuoio capelluto e che le copriva l’orecchio sinistro, mentre un ciuffo di capelli viola pendeva sul lato destro della testa. I suoi occhi dalle pupille gialle non erano naturali, formati da migliaia di pixel. Altre placche metalliche ricoprivano il suo collo e il petto puntando all’ombelico. Le mani e i piedi erano formati da altri pezzi di metallo dorati e grigi che componevano delle parti meccaniche prive di carne.


	Joshua vedendo l’espressione di sorpresa che ora era apparsa sul viso di Ismael gli disse: “Che c’è? Non dirmi che non hai mai visto una donna nuda in vita tua.”


	“Certo che ne ho viste! Ma lei è diversa…”


	“Hai ragione, perché è una specie di automa.”


	“Dove l’hai trovata?”, chiese con curiosità Ismael.


	“Al confine a est sotto le montagne di Darkfrost. Credo che venga da lì. Ma ora torniamo a noi. Come ti dicevo, lei ti aiuterà a recuperare le tue sanguanime, ma se provi a fare il furbo, ti ucciderà all’istante e credimi non ti conviene farla arrabbiare. Ora vai con lei”.


	Ismael cominciò a seguire Cyrs, mentre gli altri lo squadrarono con indifferenza e sfiducia, ma Joshua sapeva che poteva contare su quell’essere a cui aveva salvato la vita.
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	“La pianti di fissarmi il culo?”, disse Cyrs a Ismael mentre camminava davanti a lui. Era la prima volta che pronunciava parola da quando i due si erano incontrati all’accampamento.


	“Beh, non è colpa mia sei vai in giro nuda”, disse l’uomo in sua difesa.


	“Da dove vengo io non esistono indumenti e il senso del pudore è stato cancellato da molto tempo.”


	“Perché?”


	“La mia pelle è rivestita di un sottile strato di titanio impossibile da scalfire, quindi armature e cose del genere sono inutili. Ma non tutte le parti del mio corpo sono meccaniche, come puoi vedere.”


	“Cosa ti è accaduto?”


	“T’importa davvero?”


	“No, è che mi sto annoiando e cercavo di fare conversazione. Quanto manca per arrivare?”


	“Ci siamo quasi.”


	“Davvero vieni dalle terre a est?”, chiese Ismael con curiosità.


	“Sì, io sono un’esiliata come tutti gli altri nel campo. Ognuno di noi è stato cacciato dal proprio popolo per dei cimini non indifferenti.”


	“Ora capisco il nome della vostra Compagnia, ma non sembrate poi così tanto pericolosi.”


	“Tu dici?”


	“Già. Insomma tre Natii e un mezzo automa guidati da un nano che non sa neanche dov’è il suo uccello. Sembrate un circo ambulante.”


	“Attento a come parli, Ismael”, l’avvertì Cyrs girandosi verso di lui.


	“Sai le tue minacce puoi ficcartele…”, ma l’uomo non finì la frase perché la donna l’aveva afferrato al collo con un braccio sollevandolo da terra.


	“Joshua mi ha salvato la vita. Se non fosse stato per lui, ora sarei solo un ammasso di carne e metallo”, disse Cyrs fissando Ismael negli occhi.


	“D’accordo, ho capito. Puoi mettermi giù ora?”


	“Ti accontento subito”. La donna-macchina lasciò cadere Ismael a terra che sbatté violentemente i glutei lamentandosi. Poi si rialzò massaggiandosi il punto dove gli faceva male e chiese: “Perché sei stata esiliata?”. A quella domanda Cyrs spostò lo sguardo verso terra e rispose: “Perché amo qualcuno diverso dalla mia specie.”


	“Aspetta, non vorrai dirmi che tu e il nano?”


	“Sì”. Ismael scoppiò in una sonora risata, ma Cyrs l’afferrò per un polso stringendoglielo in una morsa feroce. “Merda! Vacci piano! Mi stai spezzando le ossa!”, disse l’uomo.


	“E lo farò se non la smetti di ridere.”


	“Ma stavo solo scherzando.”


	“Un’altra parola sull’argomento e di te rimarrà solo polvere!”, disse Cyrs. In quello stesso momento uno strano verso soffuso echeggiò tra i tronchi degli alberi.


	“Ci siamo”, disse Cyrs lasciando la presa su Ismael.


	“Che succede?”


	“La tua ricompensa Mietitore, è proprio dietro quegli alberi”, disse la donna-macchina indicando un punto tra i tronchi. Poi insieme si avvicinarono agli arbusti scrutando l’ambiente davanti a loro. C’era un piccolo acquitrino melmoso, dove stava nuotando una strana creatura.


	“Ma quello è un Crodrag! Pensavo si fossero estinti”, commentò Ismael osservando la creatura che ora stava venendo fuori dall’acqua alzandosi sulle zampe posteriori. Il suo corpo aveva un colore giallognolo e ricoperto da scaglie e placche ossee che spuntavano dal dorso e dalle ginocchia. Aveva una lunga coda da coccodrillo che si muoveva agilmente nell’aria disegnando linee invisibili. I suoi grossi artigli affondavano nel terreno come se volessero strapparlo. Al centro della testa dalle sembianze di un drago spuntava un grosso corno d’avorio, mentre ai lati rivolte verso  l’interno c’erano due corna composte da spuntoni di ossa. I suoi occhi gialli da rettile trasmettevano un senso di antica paura.


	“Vuoi dirmi che le ossa di quella bestia contengono tremila sanguanime?”, chiese Ismael sussurrando.


	“Ne ha molte di più. Credo che oltre a ripagare il tuo debito, avrai abbastanza sanguanime da comprarti tutta la Casa del Piacere”, gli disse Cyrs. Dopo di ciò Ismael fece per caricare le pistole, ma la donna-macchina lo fermò dicendogli che la corazza che ricopriva il Crodrag era immune ai proiettili. Allora l’uomo fece per prendere l’ascia, ma Cyrs era già scattata fuori dalla vegetazione correndo verso la bestia. Quando la raggiunse le sue mani meccaniche si ricoprirono con pezzi d’acciaio formando due grossi guanti, mentre i piedi furono circondati da stivali del medesimo materiale. La bestia si girò verso Cyrs pronta ad azzannarla, ma l’automa gli sferrò un poderoso pugno nel petto trapassandolo in un vortice di sangue verde e materia organica. La bestia crollò a terra senza neanche avere il tempo di reagire, o almeno ci provò, ma la sua testa fu schiacciata da uno stivale di Cyrs.


	 “Oh cazzo”, esclamò Ismael incredulo alla scena  cui aveva appeno assistito. Poi Cyrs tornò verso di lui e lanciandogli una fiala e gli disse: “Questa ti servirà per le ossa.”


	“Ok, ma perché mi hai aiutato?”, chiese l’uomo.


	 “Non l’ho fatto per te, ma per la mia Compagnia. Prima chiudiamo questa storia e meglio sarà per tutti”, rispose l’automa.


	“Sono d’accordo”, si limitò a dire Ismael. Poi raggiunse la carcassa della bestia. Stappò la fiala e versò il liquido verde sul corpo dell’animale. In pochi secondi il Crodrag si sciolse come neve al sole e Ismael raccolse la polvere d’osso mettendola in un sacchetto. Poi prese anche del sangue della bestia e lo mise nella fiala vuota.


	Mentre l’alba si stava avvicinando Cyrs e Ismael tornarono al campo, dove il resto della Compagnia li stava aspettando impaziente.


	“Avete fatto presto”, disse Joshua vedendo i due.


	“Ovvio, se non fosse stato per me, saremmo ancora lì”, disse Cyrs avvicinandosi al nano.


	“Brava la mia donna”, esclamò Joshua dandole una sonora pacca sul sedere. “Più tardi ti ricompenserò a modo mio”, aggiunse poi strizzando l’occhio a Cyrs. 


	“Non aspetto altro”, gli rispose l’altra in un sorriso malizioso.


	“Allora, vogliamo piantarla con queste stronzate e venire a noi? Io ho un treno da prendere!”, s’irritò Ismael.


	“Se non resti calmo, ti taglierò la gola e l’unico treno che vedrai sarà quello dell’Oltretomba”, gli disse Mia puntandogli contro una lama.


	“Calma Mia, il Mietitore ha ragione, e poi non so ancora per quanto tempo Jasmine potrà resistere in quel posto”, disse il nano.


	“Bene, allora vi disegnerò una mappa delle fogne e il punto dove trovarla”, si affrettò a dire Ismael.


	“Non credo proprio perché tu verrai con noi Mietitore. Nel caso non dovessimo trovare Jasmine, sarà la tua testa a ricompensarci per il disturbo”, gli disse Joshua.


	“La Nutrice non è abbastanza per voi?”


	“Perché accontentarsi di una taglia sola quando puoi averne due? E comunque sia se ci stai dicendo la verità sarai risparmiato. Ora andiamo”, tagliò corto il nano.
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	Quando arrivarono nel punto delle fogne dove si trovava Jasmine, trovarono la donna ancora legata a un palo, nuda, malnutrita e piena di rancore, ma era ancora viva.


	“Datele qualcosa per coprirsi e dell’acqua”, ordinò Joshua ai suoi compagni.


	“Visto? Che ti avevo detto? Lei è qui come promesso. Ora se abbiamo finito io devo andare”, disse Ismael.


	“D’accordo. Spero potremmo rivederci in altre circostanze, non mi dispiacerebbe collaborare con uno che possiede le tue abilità, soprattutto se è il miglior Mietitore di Oscura”, disse Joshua.


	“Io lavoro da solo”, gli rispose Ismael. Poi si diresse verso la galleria che conduceva fuori dal labirinto delle fogne, ma fu tirato per un braccio. Come si girò un pugno lo prese in pieno viso facendogli sputare un grumo di sangue.


	“Questo è per avermi abbandonata qui fottuto stronzo!”, gli disse Jasmine mentre si massaggiava la mano dolorante.


	“Bel colpo!” disse Kochise.


	“Di sicuro non se lo scorderà”, commentò Mia.


	“Mai far incazzare una donna, soprattutto se è un Sangue Puro”, le sfuggì di bocca a Noomi. A quelle parole i suoi compagni la guardarono con rimprovero, mentre Ismael rimase sorpreso e col sangue che gli colava dalla bocca e voce impastata disse: “Tu sei un Sangue Puro? Oh merda! Per il lavoro che fai non l’avrei mai detto”. Un calcio colpì lo stomaco di Ismael. Jasmine era furiosa. Poi prese la pistola di Joshua e la puntò alla testa del Mietitore dicendo: “Io sono la Custode di Sins Land e dovresti portarmi rispetto. È solo grazie a noi se i Mietitori esistono, altrimenti tu staresti ancora strisciando nel buco di merda dove sei nato!”


	 “Se vuoi spararmi, non te lo impedirò”, disse Ismael.


	“Oh, non immagini quanto desiderofarlo, ma per i Sangue Puro tu sei essenziale, quindi anche se resti un pezzo di merda ti lascerò vivere. Ora vattene”, disse Jasmine abbassando la pistola. Poi la donna lasciò la stanza accompagnata da Cyrs e Noomi.


	“Cazzo, c’è mancato poco e?”, disse il nano a Ismael.


	“Non mi sarebbe dispiaciuto vedere il tuo cervello spiaccicato sulle pareti”, commentò Mia, Kochise rimase in silenzio.


	“Se dovessi raccontarti quanto tempo passo in compagnia della morte, non mi crederesti”, gli disse Ismael pulendosi il sangue dalle labbra con un lembo della giacca e ignorando la provocazione di Mia.


	“Invece penso il contrario. La morte è ciò che ti rende vivo. Uccidere incubi ti appassiona e non potresti farne a meno”, commentò il nano.


	“Già, forse hai ragione”, rispose Ismael. Poi se ne andò pensando a quelle parole che pesavano come macigni nel suo cuore.


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	VI


	LA GIUSTA RICOMPENSA


	 


	 


	 


	 


	“E



	cco di ritorno il mio Mietitore preferito! Allora com’è andata?”, disse Ian appena vide Ismael entrare dalla porta. L’uomo poggiò la fiala di sanguanima sul bancone davanti a Ian ma non disse nulla, distratto dalla musica che proveniva in sottofondo. Il brano era “Same Day” degli Stain. 


	Poi Ismael vide un grosso scaffale pieno di vinili dietro il bancone di Ian. “Da quando possiedi una collezione di dischi? E quell’affare che li riproduce?”, chiese poi.


	“In realtà si chiamano vinili e quello è un grammofono”, lo corresse Ian.


	“Volevo chiedertelo prima, ma comunque da quando sei un appassionato di musica?”


	“Sai, ero stanco di sentire solo gemiti e urla di uomini e donne in preda all’orgasmo. Volevo rendere il soggiorno dei miei clienti più piacevole e in un certo senso ci sono riuscito.”


	“Ma se vengono qui solo per scopare, cosa gliene frega a loro della musica? E poi dove hai trovato tutto questo materiale?”


	“Forse hai ragione, ma per me è importante ascoltarla. È stato un mio vecchio amico a spedirmi tutto dalle terre dell’est. Ma ora veniamo a noi: cos’è questa?”, disse Ian afferrando la fiala.


	“Il mio debito pagato.”


	“E la Nutrice?”


	“Non sarà più un problema.”


	“D’accordo, ma dov’è la sua testa?”


	“Ce l’ha Jasmine.”


	“La Custode di Sins Land?”


	“Esatto.”


	“E come diavolo fa ad averla lei?”. Ismael gli raccontò tutto e Ian che s’infuriò, ma poi riprese la calma. “Dopo tutto quel trofeo non è stato una grossa perdita. Mi hai portato della sanguanima di Crodrag e di sicuro con questo il tuo debito si è estinto. Devo ancora pesare la fiala, ma da ciò che vedo, sono sicuro che il suo contenuto superi di gran lunga quello che mi dovevi”, disse poi Ian sorridendo. Prese un bilanciere da sotto il bancone con alcuni pesi e li mise su uno dei piatti, mentre nell’altro versò il contenuto della fiala. Infine calcolò cinquemila sanguanime. “Credo che ora ti spetti una giusta ricompensa”, disse l’uomo a Ismael. Poi, tramite un particolare megafono in ottone collegato a un microfono rudimentale, chiamò a raccolta sette donne che si misero in fila davanti al bancone. Erano tutte in perizoma con i capezzoli rigidi e il corpo dalle forme sensuali e misure perfette. Ognuna di loro sorrideva a Ismael.


	“Puoi sceglierne una, o averle tutte. Te lo meriti Mietitore”, disse Ian.


	“La tua offerta è alettante, ma devo rifiutare. Ho un treno da prendere e non posso farlo senza un tributo per i Sangue Puro”, gli rispose Ismael.


	“Già, quei dannati nobili che si compiacciono della propria ricchezza e si credono i salvatori di Oscura. Come fai a lavorare per loro?”


	“Pagano bene e il loro treno mi garantisce un passaggio sicuro attraverso le Terre degli Incubi.”


	“Capisco. I Sangue Puro, bah, uno strano titolo per chi esercita un’attività che dimostra l’opposto.”


	“Intendi la gestione di Sins Land?”


	“Esatto. La maggior parte dei proventi viene da questo territorio dedito alla prostituzione. Non che io me ne lamenti, ma a volte mi chiedo come sia stare nei loro panni.”


	“Vorresti essere un Sangue Puro?”


	“Cazzo no! Dico solo che non mi dispiacerebbe avere un po’ del loro potere gestionale. Pensa a come sarebbe controllare Oscura.”


	“Ma loro non ne hanno più il pieno controllo da quando sono apparsi gli incubi.”


	“Ecco la ragione per cui sono nati i Mietitori: restituire ai Sangue Puro il loro dominio. Ma sai una cosa? Quelli che loro chiamano «incubi» e che voi state sterminando, non sono altro che creature nate prima di noi. Esseri che abitano queste terre da molto prima che noi umani la rovinassimo.”


	“Da quando sei diventato un moralista?”


	“Non lo sono, dico solo qual è la realtà dei fatti. Comunque sia basta con queste stronzate. Seguimi, ti darò ciò che ti serve per salire su quel dannato treno”, concluse il vecchio invitando Ismael a seguirlo in un sottoscala.


	I due fecero pochi gradini raggiungendo una stanza illuminata da alcune lanterne che emanavano una luce tenue. Nella stanza erano presenti dei lunghi banconi di legno, dove sopra erano poggiate delle grosse teche. All’interno dei contenitori erano conservate delle teste di alcune creature che popolavano il territorio di Oscura. In fondo alla stanza c’era un telo che copriva una grossa gabbia.


	“Da dove diavolo arriva tutta questa roba?”, chiese con curiosità Ismael arricciando il naso.


	“Il mio amico dell’est ricordi? È lui che mi ha procurato tutto. Diciamo che ciò che vedi è il mio fondo pensione.”


	“Cazzo Ian, hai pensato proprio a tutto!”


	“Diciamo che non mi piace rimanere a secco”. Poi il rumore di un ronzio proveniente da sotto il telo catturò l’attenzione di Ismael.


	“Che c’è lì dentro?”, chiese l’uomo.


	“Nulla che ti riguardi.”


	“E invece credo proprio che darò un’occhiata.”


	 “Non costringermi a spararti”, disse Ian afferrando un fucile nascosto sotto un bancone vicino.


	“Davvero vuoi uccidere il tuo miglior cliente?”


	“Merda, hai ragione. D’accordo, puoi vedere, ma stai attento”. Ismael sollevò il telo e rimase incredulo. Davanti a lui c’era una fata che svolazzava nella gabbia nel vano tentativo di trovare una via di fuga. Tra i suoi capelli marroni e lunghi ciuffi c’era una corona di fiori rosa e blu che le reggevano la frangia. Delle lunghe orecchie a punta spuntavano da sotto il cuoio capelluto. I suoi occhi dalle irridi grigie nascondevano paura e rabbia. Sul viso dai tratti tenui risaltavano le labbra sottili ricoperte da una patina luminosa. Aveva il seno nudo, ma le sue spalle erano ricoperte da una corazza composta di gusci di legno resistenti e decorati da foglie. Delle mutande fatte di un tessuto quasi trasparente le coprivano le parti intime. Intorno alle braccia possedeva dei bracciali, mentre sulle gambe aveva dei tatuaggi blu dalla forma delle mezze lune gemelle. Dalla sua schiena spuntavano delle ali di medie dimensioni che sfumavano nei colori azzurro e viola. La fata era grande quanto un essere umano adulto. Appena vide il Mietitore disse in lingua arcana: “Yout  ares herhic heldiuva me?”. Ismael non le rispose.


	“Ma che cazzo! È la prima volta che la sento parlare, che diavolo ha detto?”, chiese Ian a Ismael.


	“Non ne ho idea”. In realtà l’uomo conosceva la lingua degli antichi, gliela aveva insegnata suo padre, ma non voleva rivelare al vecchio ciò che gli aveva chiesto la fata.


	“Comunque, che ci fa lei qui? Non è un incubo”, disse Ismael.


	“Ecco, diciamo che lei è la risorsa più importante. Se dovessi perdere ogni cosa, il valore di questa fata potrebbe garantirmi un’uscita di scena senza accusare il colpo.”


	“In pratica è una specie di assicurazione sulla vita.”


	“Sì, diciamo che è così.”


	“Lei ha un nome?”


	“Io la chiamo Yris, ma non ho idea di quale sia il suo vero nome.”


	“D’accordo, allora voglio lei come ricompensa”. La fata ebbe un sussulto. Lei capiva bene la lingua umana anche se non sapeva parlarla.


	“Tu sei matto! Puoi scordartelo!”, disse Ian puntando di nuovo il fucile verso Ismael, ma l’uomo con gran velocità glielo sfilò rigirandoselo tra le mani e con la canna rivolta verso la testa del vecchio.


	“Liberala”, ordinò Ismael.


	“Non ci penso neanche”. Ismael sparò un colpo che sfiorò l’orecchio destro di Ian rendendolo sordo per qualche secondo.


	“Fottuto bastardo! D’accordo, farò come vuoi, ma dopo questo non ti dovrò più nulla!”, disse il vecchio estraendo delle chiavi dalla tasca. Poi aprì la gabbia e la fata volò fuori, ma dopo pochi istanti scese a terra. Le sue ali erano ancora deboli per sostenere il peso del corpo.


	“Ora vai dentro”, disse Ismael a Ian.


	“Starai scherzando?”


	“No. Muovi il culo.”


	“Sappi che non dimenticherò nulla, Mietitore”, lo minacciò il vecchio.


	“Io spero che sarà così”, rispose l’altro. Poi si fece dare le chiavi da Ian e chiuse la gabbia. “Le lascerò a una delle tue ragazze”, aggiunse poi Ismael riferendosi alle chiavi.


	“Allora non sei così stronzo come credevo”, gli disse Ian.


	“Ti sbagli, ma la tua Casa è stata per molto tempo anche la mia e quindi ti lascerò una via di scampo.”


	“Allora lo stai facendo per gratitudine?”, volle sapere Ian.


	“No, lo faccio perché se muori di fame, io non saprei dove altro andare”, gli rispose Ismael. Poi uscì dalla stanza aiutando la fata a camminare.


	“Thankratia”, disse Yris a Ismael.


	“Non devi farlo.”


	“Becquoud?”


	“Non so se ti piacerà dove ti sto portando”. La fata avrebbe voluto chiedergli altro, ma Ismael aveva già perso troppo tempo. L’alba era alle porte e il treno sarebbe arrivato presto.


	 




VII


	IL TRENO


	 


	 


	 


	 


	L



	a stazione di Luxurass era immensa. La sua struttura ricordava la forma di un fallo dritto verso il cielo. Delle statue che ricoprivano le sue mura e l’ingresso aveva la forma di donne e uomini che assumevano le svariate posizioni del kamasutra. L’edificio possedeva un’alta torre, dove poteva scorgersi un grande orologio che raffigurava una donna che abbracciava con passione un uomo corpulento.


	Ismael e Yris si fermarono a osservare il tutto per qualche istante e la fata fu sorpresa da quella vista. Lei era abituata alle lande selvagge di Oscura e non aveva mai visto nulla del genere.


	“Impressionante vero?”, le disse Ismael. Poi la condusse all’interno della stazione. C’era un’unica grande stanza, dove al centro era presente un orologio fluttuante intriso di magia, racchiuso in un’aura bluastra. Ogni tanto dall’oggetto si materializzava una scritta fatta di fumo che indicava l’orario in cui sarebbe giunto il treno. Il pavimento era fatto a scacchiera e lucido, composto da piastre di marmo pregiate, mentre le pareti erano ricoperte da mattoncini dal colore roseo che componevano mosaici di donne avvenenti. Sulle corsie laterali all’interno della stazione c’erano ampie vetrine rivestite da un fumo rossiccio che componeva una cornice intorno a delle donne e uomini in topless che mostravano i loro corpi sensuali. 


	C’erano creature di ogni specie tra cui umani, fauni, natii, nani, fate e persino un paio di giganti che aspettavano seduti in un angolo su un’enorme panca d’acciaio, ma chi rubava la scena a tutti gli altri erano i Sangue Puro. Si riconoscevano dai loro abiti sfarzosi e dallo stile ottocentesco. Gli uomini indossavano eleganti cilindri sulla testa e lunghe giacche piene di gioielli che arrivavano fino ai loro stinchi, mentre le donne avevano abiti ricamati con merletti d’oro e lunghe gonne che coprivano le loro gambe sensuali. Un’ampia scollatura metteva in risalto una parte dei loro seni e il collo sottile da dove pendevano collane gremite di diamanti.


	L’intera stazione era illuminata da lampade magiche fluttuanti che trasmettevano giochi di luce proiettati sul pavimento. Non c’era una biglietteria, ma chi voleva prendere il treno poteva lasciare il proprio tributo all’uscita che dava accesso ai binari. Lì era presente un fauno corpulento dalla pelle scura che controllava meticolosamente ogni ingresso. 


	Oltre alle vetrine nella stazione erano presenti alcuni banchi per i turisti, dove delle maghe vestite da abiti succinti e trasparenti, mostravano loro le attrazioni di Sins Land. Era presente anche un bar con un’insegna dalla luce rossa che fluttuava per tutta la stazione. C’erano molti nani a trangugiare bevande alcoliche, tra cui Joshua nascosto da un cappuccio e una benda sul viso. Aveva assunto l’aspetto di un Mietitore. Ismael non lo riconobbe subito finché il nano non lo chiamò gridando per farsi sentire sopra la cacofonia di suoni che regnava indisturbata in quel luogo di passaggio.


	“E tu che cazzo ci fai qui? Sai che se ti scoprono sei finito. Non che me ne freghi qualcosa, ma che vuoi ancora da me?”, gli disse Ismael appena lo raggiunse. Yris rimase in silenzio continuando a osservare ciò che la circondava.


	“Rilassati Mietitore, non sono qui per te, anche se la mia offerta è ancora valida.”


	“Non mi unirò mai a voi.”


	“D’accordo. Vedo che sei in dolce compagnia. Chi è questa bella fata?”


	“Non ti riguarda e non è in vendita se sei in cerca di trofei.”


	“Ho afferrato il concetto, ma è un vero peccato. Lei sarebbe stata un ottimo membro per la Compagnia.”


	“Che ci fai qui?”, ripeté Ismael. Prima di rispondergli Joshua ordinò due intrugli di birra-spina e ne offrì una al Mietitore.


	“Non ti sembra un po’ presto per bere? Cazzo, è appena l’alba!”


	“Fanculo, c’è sempre tempo per godersi un’ottima birra-spina”, disse il nano e bevve avidamente, ma Ismael non lo seguì.


	“Sono qui perché sto aspettando il mio contatto dell’est”, disse poi Joshua.


	“Aspetta, vuoi dirmi che è un Sangue Puro?”


	“Già.”


	“E non è pericoloso incontrarvi qui?”


	“A volte il posto più ovvio è quello dove meno si aspettano di trovarti.”


	“Questo è vero”, acconsentì Ismael.


	“Che devi farci con quella fata?”


	“È il mio tributo per salire sul treno.”


	“E lei è d’accordo?”


	“Non importa.”


	“Va bene, ma cosa pensi che farà quando lo scoprirà?”


	“Non ne ho idea, ma non sarà un problema”. In quel momento la scritta di fumo che ruotava intorno all’orologio fluttuante annunciò che il treno sarebbe arrivato in pochi minuti.


	“Devo andare”, disse Ismael mentre lasciava il bar trascinandosi dietro Yris ancora impressionata da quel luogo.


	“Buona fortuna Mietitore, credo ne avrai bisogno”, gli disse il nano. Ismael non gli rispose, ma sapeva che forse Joshua aveva ragione.


	Ismael raggiunse il grosso fauno a guardia dell’entrata del binario. L’essere corrugò la fronte quando vide il Mietitore accompagnato da una fata, poi disse con tono di voce basso e cupo: “Devi pagare un tributo per passare.”


	“Non ho sanguanime con me, ma lei potrebbe essere un giusto compenso per i Sangue Puro”, si affrettò a dire Ismael. In quel momento Yris capì tutto e disse: “Fuckirrumoff!”. Poi fece per volare via, ma Ismael l’afferrò per un braccio tenendola saldamente.


	“Vedo che la tua fata non è d’accordo”, commentò il fauno. Tutte le creature fatue parlavano la lingua arcana perché fin dalla Prima Era di Oscura quel linguaggio era l’unico conosciuto.


	“Non importa che sia d’accordo o meno. Allora va bene come tributo?”, chiese Ismael mentre tratteneva la fata. Il fauno si accarezzò il pizzo nero sotto il mento e scrutò Yris. Doveva ammettere che non aveva mai visto una fata tanto graziosa e avvenente e pensò che avrebbe fatto piacere ai Sangue Puro spassarsela con lei.


	“D’accordo, puoi passare”, disse il fauno. Ismael trascinò Yris attraverso la porta. Si ritrovarono di fronte all’unico binario della stazione. Era fatticcio e composto da rubini rossi avvolti da un’aura dorata che splendeva come un fuoco ardente.


	La luce dell’alba illuminò i binari e la stazione tingendoli di un colore arancione scarlatto che pian piano sfumava nel giallo. Il sole stava sorgendo e con esso arrivò anche il treno anticipato da un lungo e suadente fischio. La locomotiva era imponente alta quasi quattro metri per un totale di cento vagoni. Nella parte frontale, incastonato tra lamiere d’argento e acciaio, c’era un enorme teschio umano placcato in oro e con gli occhi riempiti da due diamanti verdi. Dalla ciminiera della locomotiva principale usciva del fumo rosso circondato da una patina dorata. Ogni vagone non aveva finestre, ma era munito di piccole fessure che all’occorrenza venivano usate per il ricambio d’aria. C’erano delle incisioni sulle fiancate del treno che rappresentavano le cinque divinità di Oscura: Lunaria, Blestar, Karnal, Godura e Aquaris. L’argento che rivestiva il treno luccicava nella luce del mattino tanto da accecare per qualche secondo Ismael, Yris, e altri Sangue Puro e Mietitori che aspettavano con impazienza.


	La locomotiva si fermò nel più completo silenzio. Non aveva ruote, ma una strana magia formata da una patina rossa la legava ai binari.


	“Finalmente ci siamo!”, disse Ismael avvicinandosi a una delle porte del treno che si stava aprendo. “Ora fa la brava”, disse poi alla fata. Yris per tutta risposta gli sputò in faccia tentando ancora di fuggire, ma Ismael era più forte e non ebbe problemi nel fermarla.


	Salirono sul treno e subito una hostess dall’aspetto magro e tratti asiatici vestita solo da un velo dorato e luccicante chiese: “Qual è il tuo tributo Mietitore?”


	“Lei”, le rispose l’uomo indicando Yris al suo fianco.


	“Bene. Ora puoi lasciarla a me e accomodarti nel Vagone dell’Accoglienza”, disse la donna avvolgendo un cappio composto di rubini e intriso di magia intorno al collo della fata.


	“Grazie”, disse Ismael. Come fece per andarsene la fata gli gridò qualcosa, ma lui non riuscì a sentirla perché aveva già lasciato il vagone.
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	Un profumo di vaniglia inebriava l’aria. Divani sfarzosi rivestiti di tessuti pregiati color cremisi e contornati da del legno placcato in oro erano sparsi in tutto il vagone, dove dei Mietitori irrequieti aspettavano che arrivasse il proprietario del treno. In sottofondo, trasmessa da alcuni piccoli megafoni di rame dorato, c’era una strana e leggera musica che serviva ad allietare gli animi. Il brano era “Post Vacation Blues” di un musicista noto al pubblico con lo pseudonimo di A.V.H.


	Delle sfere di luce bianca fluttuanti illuminavano l’ambiente allungando le ombre degli ospiti sulle pareti ricoperte di quadri che rappresentavano i discendenti dei Sangue Puro: uomini e donne con i poteri degli Dèi che avevano contribuito alla creazione di Oscura.


	Al centro del vagone c’era un tavolo di legno dai lineamenti eleganti imbandito di cibi prelibati e bevande pregiate come la carne succosa dell’Altopiano del Cacciatore o il vino inebriante di Churcheaven. Un grande candelabro dalla forma di un corpo femminile con sei braccia e decorato da diamanti era posto al centro del tavolo.


	Ismael osservava tutto questo poggiato con una spalla su una parete in un angolo mentre pensava al suo prossimo contratto da Mietitore. Era noto a tutti che uomini e donne come lui avevano la piena libertà di cacciare qualsiasi creatura delle Terre degli Incubi, ma a patto che almeno una di loro fosse stata richiesta da un Sangue Puro.


	La porta automatica del vagone si aprì facendo tacere il mormorio generale. Il proprietario del treno era arrivato.


	L’uomo aveva l’aspetto di un quarantenne ben curato. Possedeva un cappello a cilindro elegante dalle sfumature nere tendenti al marrone. Un paio di strani grossi occhiali dalle lenti rosee erano stretti intorno al cilindro con una fascia elastica. Dei lunghi capelli corvini gli scendevano fin sopra le guance e sotto il collo. Un paio di baffi a punta spuntavano da sotto il naso dalla forma schiacciata. La barba ben curata ricopriva parte del suo viso e il mento prendendo infine la forma di un pizzetto. I suoi occhi dalle pupille nere e le irridi gialle scrutavano i presenti nel vagone con curiosità. Un mantello scuro dalle rifiniture dorate copriva le sue spalle fino ad arrivare alle gambe. Dei pantaloni di seta leggeri ed elegantemente rifiniti gli coprivano le gambe robuste. Indossava degli stivali di pelle con rifiniture in metallo. Il petto e le braccia erano ricoperti da un tessuto sottile dello stesso colore del cappello. Le sue mani erano protette da dei guanti tagliati nella parte delle dita dal colorito chiaro. A tracolla possedeva una robusta cinghia, dove era appesa una katana che gli pendeva dietro le spalle. Nella mano destra possedeva un bastone dalla punta ricurva da dove pendevano delle piume.


	L’uomo parlò con un tono di voce chiara e allo stesso tempo rilassante: “Mietitori benvenuti sul treno dei Sangue Puro. Per chi di voi è nuovo il mio nome è Quinn Ironfist, ma voi potete chiamarmi semplicemente Mister Quinn.


	“Vorrei ringraziarvi per tutti i tributi che avete fornito e gli incubi che avete eliminato e augurarvi una buona permanenza fino all’arrivo alla prossima stazione di Middle Ring, nella Palude delle Streghe. Ma ora vi prego di godervi questo buffet preparato appositamente per voi e di riposarvi, e se vorrete stuzzicare le vostre fantasie sessuali, il Vagone dell’Harem è a vostra disposizione, invece se preferite affinare le vostre abilità potrete usufruire del Vagone Mentalist. Infine ogni sezione del treno ha un angolo bar, dove potrete saziare la vostra fame e sete se il buffet non vi dovesse bastare. Ma io consiglio vivamente a tutti voi di utilizzare questo tempo per riposare. A tal proposito ho fatto preparare delle cabine a uso personale e per accedervi potete chiedere alle mie hostess che sono a vostra completa disposizione. Ci vorranno almeno tre giorni per raggiungere la destinazione e come si dice: Il tempo è prezioso, sfruttatelo come meglio credete. Vi auguro una buona caccia”. Detto ciò l’uomo lasciò il vagone e scomparve oltre la porta automatica. Per tutto il tempo in cui aveva parlato, Ismael era rimasto attento alle sue parole, anche se per lui non era la prima volta che si ritrovava sul treno. 
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	La cabina di Ismael era piccola ma allo stesso tempo confortevole. Le pareti erano rivestite d’ebano e il pavimento da una soffice moquette. Sul lato destro c’era un letto con delle soffici coperte ricamate con orli d’argento e un cuscino rivestito da una stoffa dorata. Al centro della stanza c’era una grande tinozza composta da un marmo pregiato color alabastro ed era anche munita di un sifone con una manopola da dove si poteva modificare la temperatura dell’acqua. Sulla sinistra invece c’era uno specchio circondato da una cornice placcata in oro che fluttuava nell’aria sorretto da una folgore magica dalle sfumature violacee. C’era anche un piccolo bagno stipato in un angolo, dove degli asciugamani in seta dal colore bianco-avorio avevano la forma di cigni dalla posa elegante.


	L’uomo non fu colpito da tutta quella sfolgorante ricchezza che si respirava nell’ambiente. Era abituato a tutto quello sfarzo, anche se la maggior parte del suo tempo, oltre a cacciare, lo passava nei bordelli e nelle locande e bar sparsi in quelle lande oscure.


	Aprì l’acqua calda e si spogliò rimanendo nudo. Si guardò allo specchio soffermandosi sui tatuaggi che aveva sul petto. Se li era fatti quando era diventato un Mietitore Notturno, ossia un esperto cacciatore di incubi che lavorava solo quando le tenebre calavano sul mondo. Era un marchio che lo differenziava dai Bramasangue e Natii. Loro erano ugualmente Mietitori, ma possedevano poteri diversi e operavano in altre circostanze.


	Ismael stava ancora pensando alle parole che gli aveva detto la Nutrice riguardo alla devozione verso la divinità di Lunaria. Era strano, ma lui non ci aveva mai fatto caso, né credeva negli Dèi che per molti Mietitori erano solo incubi con maggiore potere.


	L’uomo s’immerse fino al collo nella tinozza cercando di soffocare quei pensieri che lo turbavano. Dopo la notte che aveva passato, non aveva voglia di sforzare la sua mente a cercare un senso nelle parole della Nutrice.


	Chiuse gli occhi. Fece dei respiri profondi.


	La porta della sua cabina si aprì e qualcuno entrò nella stanza. Aprì gli occhi.


	C’era una hostess davanti a lui coperta solo da un velo dorato pieno di brillanti. Era la stessa donna  cui aveva consegnato poco prima Yris.


	“Salve Mietitore. Mister Quinn pensava che ti facesse piacere un po’ di compagnia”, disse la hostess con voce dolce. Poi si levò il velo gettandolo a terra e rimanendo nuda. I lineamenti del suo corpo erano perfetti e sinuosi. Era una donna magra e molto attraente. I capezzoli dei suoni seni erano turgidi e desiderosi di lussuria. I peli del suo pube avevano la forma di un cuore e dal suo ombelico pendeva un piercing d’argento. La donna si sciolse i lunghi capelli tinti di blu e avvolti in uno chignon. Poi si accarezzò i fianchi e i seni in modo perverso e desideroso di piacere. Entrò nella tinozza e si chinò con il sedere verso il viso di Ismael, mostrando il suo bocciolo che aspettava solo di aprirsi.


	“Ti piace quello che vedi?”, chiese la donna.


	“È bellissimo”, si limitò a dire l’uomo.


	“Allora vuoi assaggiare il mio frutto?”, chiese ancora l’hostess toccandosi in modo sensuale il pube. L’uomo la osservò attentamente. Dentro di lui bramava di possedere quella donna stupenda che era lì solo per compiacerlo, ma d’altro canto sentiva un vuoto che sapeva non si sarebbe colmato riempiendo con il suo seme l’hostess. Ed era strano per lui. In qualsiasi altra situazione non si sarebbe fatto problemi e già avrebbe saziato la sua fame di lussuria, ma ora era diverso. Da quando il ricordo del padre era riapparso nella sua mente, una sorta di strana malinconia e insoddisfazione si stava facendo spazio dentro la sua anima. 


	“Porta i miei ringraziamenti a Mister Quinn, ma per questa volta devo rifiutare la sua offerta. Sei stupenda, su questo non c’è dubbio, e vorrei farti cose che neanche puoi immaginare.”


	“E allora cosa stai aspettando?”, lo invitò la donna.


	“Non posso. Non è questo di cui ho bisogno ora.”


	“Chiedimi tutto quello che vuoi, io sono qui per realizzare i tuoi desideri.”


	“Allora voglio che te ne vai”. Un’espressione d’incredulità si dipinse sul viso della donna che si girò verso Ismael dicendogli: “Non sono abbastanza per te?”


	“Non è questo il problema. Desidero restare solo”, ripeté l’uomo.


	“Davvero lo vuoi?”


	“Sì.”


	“D’accordo stronzo”. Poi la donna irritata uscì dalla tinozza e si rivestì lasciando la cabina. Poco dopo Ismael immerse completamente il suo corpo nell’acqua entrando in una sorta di apnea. Non aveva il potere di respirare in quell’elemento, ma a lui serviva solo per affogare ciò che lo tormentava.


	In quel momento un altro ricordò di suo padre gli riaffiorò alla mente e lui sorrise.


	VIII


	NESSUNO NASCE MIETITORE


	 


	 


	 


	L



	‘aria era fresca e limpida in quella mattina di primavera. La Foresta della Costa brulicava di vita. Tra le maestose querce e giganteschi pini si muovevano degli scoiattoli volanti alla ricerca di cibo in compagnia di grandi uccelli dall’aspetto di un pavone dalle piume verdi.


	Il terreno era coperto dall’erba rigogliosa e profumata da alcuni giganteschi gigli che crescevano un po’ ovunque. Dei mammiferi di piccola taglia simili a cinghiali ma con sei zanne e una cresta rossiccia sul dorso, si muovevano in gruppo alla ricerca di funghi e insetti che si nascondevano tra alcuni tronchi marci e delle rocce che affioravano come pinne di squalo dal terreno ricoperte dal muschio fresco e morbido. C’erano anche alcuni maestosi cervi dalla pelliccia bianca che brucavano l’erba vicino a un piccolo ruscello, e delle antilopi dalle corna biforcute e la pelle ricoperta da striature nere simili a quelle di una tigre.


	Tutto ciò appariva come uno spettacolo surreale davanti agli occhi di Ismael che aveva solo dieci anni. Era nella foresta con suo padre alla ricerca di legna e selvaggina. A differenza di altri cacciatori, l’uomo preferiva braccare le proprie prede con ascia e fucile. Non aveva mai amato l’arco né armi simili.


	I due camminavano con prudenza uno a fianco all’altro cercando di non far rumore finché non raggiunsero il piccolo branco di cervi. L’uomo prese bene la mira, invitando il figlio a tirare fuori il coltello nel caso l’animale fosse sopravvissuto al colpo. 


	Il padre sparò.


	Il boato del fucile riecheggiò nella foresta facendo fuggire le bestie, meno una che ora giaceva a terra inerme. Era un cervo bianco. L’uomo e suo figlio si avvicinarono lentamente all’animale. Respirava ancora, ma una grossa chiazza di sangue si stava formando attorno al suo stomaco e sul terreno tingendo l’erba di rosso.


	“Ora tocca a te”, disse il padre a Ismael. Il bambino deglutì. Era la prima volta che faceva una cosa del genere. Non aveva paura, ma c’era qualcosa in lui che gli creava scompenso.


	“Allora? Non ti muovi?”, disse l’uomo osservando il figlio.


	“Sì, ma è giusto ucciderlo?”, chiese Ismael con un tono di voce tenue.


	“Ismael, se vuoi sopravvivere in questo mondo, devi imparare a non farti troppi scrupoli. Questo cervo ci sfamerà almeno per un paio di settimane, e poi pensa a tua madre quanto sarà orgogliosa di te. Ne abbiamo bisogno figliolo. Ora finisci ciò che io ho cominciato e rendimi fiero”. 


	Il bambino ubbidì avvicinandosi alla grossa testa del cervo. La creatura era maestosa, grande quasi quanto un orso adulto che in quelle terre poteva raggiungere le cinque tonnellate di peso.


	L’animale osservando Ismael che si avvicinava emise un gemito, ma poi ci fu il silenzio.


	Del sangue caldo colò sulle mani del bambino.


	La lama del coltello aveva trapassato la carne della bestia sul collo. 


	Il padre disse al figlio che poteva fermarsi, ma Ismael continuò a tagliare.


	La testa dell’animale si staccò cadendo a terra in un tonfo sordo.


	Fiotti di sangue insieme a tendini, muscoli e altre parti organiche esplosero nell’aria sporcando il bambino dalla testa ai piedi.


	“Ismael, ma che diavolo ti prende? Ti avevo detto che poteva bastare!”, s’irritò l’uomo. Ma il piccolo non rispose rimanendo immobile ancora con il coltello nel pugno.


	“Dannazione, e ora che dirò a tua madre? Io non ti capisco sai? Prima ti fai problemi per uccidere il cervo e poi compi un massacro. Ora allontanati da qui e vatti a ripulire al ruscello”, ordinò il padre cominciando a tagliare con l’ascia dei pezzi di carne dall’animale.


	Ismael s’incamminò seguendo il letto del corso d’acqua.


	Il bambino raggiunse una piccola radura circondata dalla nebbia e ricca di tronchi abbattuti e rami spezzati. Su alcuni alberi c’erano dei segni d’artigli e a terra giaceva la carcassa di un’antilope appena dilaniata. Le budella le uscivano dallo stomaco con altri pezzi di carne spezzati che sembravano essere stati presi a morsi. Una grande pozza di sangue si era sparsa sotto l’animale incanalandosi tra i lembi di terra.


	Ismael non si spaventò di fronte a quella visione. Spinto dalla curiosità, si avvicinò all’antilope esaminando i suoi resti. Uno sciame di mosche ronzava istericamente sulla carcassa e un odore di morte impregnava l’aria di quel luogo, ma il bambino sembrava non farci caso. La sua curiosità superava l’orrore di ciò che aveva davanti agli occhi.


	Poi la vibrazione di un ruggito lungo e profondo attraversò l’aria.


	Il terreno tremò sotto i piedi di Ismael.


	Si girò.


	Una bestia alta almeno tre metri si era fermata alle sue spalle. Aveva la testa di un leone dal manto nero e la criniera bianca, il corpo di un orso e una lunga coda da leopardo. Il suo muso e il resto del corpo erano ricoperti da varie cicatrici, ma la cosa che impressionò maggiormente Ismael, erano le dozzine di frecce che l’animale aveva conficcato sul dorso.


	La bestia possedeva delle lunghe zanne che le fuoriuscivano dalla bocca e degli artigli affilati alle zampe. I suoi occhi sembravano come morti. Le irridi erano completamente nere, avvolte dall’oscurità.


	L’animale osservò per qualche istante il bambino. Poi si alzò in piedi sulle zampe posteriori ruggendo ferocemente. Il suo verso echeggiò in tutto il bosco facendo tremare i tronchi degli alberi.


	Ismael non scappò. Era rimasto immobile a osservare la possente bestia.


	L’animale tornò sulle quattro zampe e si avventò sul bambino che prontamente evitò il colpo facendo una capriola alla sua sinistra e tirando fuori il coltello. L’animale tornò all’attacco ma Ismael riuscì di nuovo a evitare di essere colpito scivolando sotto la bestia e ferendola. Del sangue gli schizzò sul viso, ma l’animale sembrava non aver accusato il colpo. Ora il bambino era alle sue spalle, allora la bestia mosse la coda come una frusta scaraventando Ismael contro un tronco. Il piccolo rimase tramortito e perse il coltello. Sentiva il fianco che gli faceva male e non riusciva ad alzarsi.


	La bestia ruggì ferocemente spalancando le fauci.


	Ismael credendo che ormai fosse la sua fine, guardò negli occhi l’animale senza paura, come se gli volesse dire che era pronto, ma poi accadde qualcosa d’incredibile.


	Un’onda di luce cremisi tagliò in due il corpo della bestia. Muscoli, tendini, ossa e pezzi di carne volarono in aria insieme a fiotti di sangue. Le sue budella esplosero e il cuore si sciolse come ghiaccio al sole, divorato da una specie di acido verdognolo e della bestia non rimase più nulla.


	Ismael rimase senza parole. Poi vide la figura di un uomo che si stava avvicinando a lui, ma non era suo padre.


	“Tutto bene piccolo?”, disse l’uomo. Il bambino osservò il suo salvatore. Aveva dei lunghi capelli neri che gli arrivavano fino alla schiena e una barba folta che gli nascondeva parte della giacca. Una maschera a forma di teschio nero gli proteggeva metà viso. Dei tatuaggi dalla forma cilindrica gli ricoprivano le braccia. Alle dita di entrambe le mani aveva degli anelli identici tra loro. L’uomo indossava dei lunghi pantaloni scuri muniti di protezioni di metallo su cosce e ginocchia. Degli stivali leggeri muniti di una placca d’acciaio proteggevano i suoi piedi. Intorno alle braccia aveva delle cinghie che sostenevano uno spadone appeso alle spalle dell’uomo. L’arma scintillava di una luce cremisi. Un grosso rubino era incastonato sul pomo dell’elsa che aveva la forma simile a delle ali di pipistrello, dove al centro era incastonato un diamante azzurro. La lama della spada era d’argento scuro e risplendeva nella coltre di nebbia.


	“Sto bene. Grazie. Ma tu chi sei?”, chiese Ismael con curiosità.


	“Il mio nome non ha importanza, ma tu puoi chiamarmi Mietitore. Ero qui a caccia di quell’incubo.”


	“Parli della bestia?”


	“Esatto.”


	“Perché l’hai chiamata in quel modo? E cos’è un Mietitore?”. L’uomo accennò un sorriso sotto la maschera. Non era la prima volta che qualcuno gli faceva quelle domande, ma era rimasto impressionato dal coraggio che aveva dimostrato Ismael contro l’animale prima che lui intervenisse. 


	“Sai piccolo, non tutte le creature che vedi sono di questo mondo. Gli incubi a volte sono esseri creati dalla paura di persone come noi e vagano alla ricerca di anime da divorare per trovare pace. Invece un Mietitore è un uomo, una donna o una creatura natia che fanno parte di un Ordine speciale che mischia magia e abilità in grado di eliminare gli incubi.”


	“Wow! E come si diventa un Mietitore?”, disse Ismael rimanendo estasiato da quella spiegazione.


	L’uomo rise, poi gli rispose: “Nessuno nasce Mietitore. Per esserlo bisogna allenarsi per molti anni e padroneggiare il potere nascosto che ognuno di noi possiede.”


	“Voglio diventare come te!”


	“È ancora troppo presto piccolo, ma sono sicuro che possiedi tutte le qualità per diventarlo. Voglio farti un regalo”, l’uomo estrasse da una tasca un foglio di carta-pecora che riportava una mappa.


	“Qui sopra è segnato il punto preciso di Manor’s Hunter, il luogo dove ci si allena per diventare Mietitore. Quando avrai diciotto anni presentati lì e se ricorderai il mio nome dì che ti mando io.”


	“Ma tu non mi hai detto come ti chiami.”


	“Puoi dire che un Bramasangue ti ha indicato la via, loro capiranno.”


	“Ok”, rispose Ismael riponendo il foglio nella sua tasca.


	“Che diavolo succede qui?”, disse il padre del bambino apparendo fuori dalla nebbia.


	“Nulla. Spiegavo al piccolo come diventare un Mietitore”, rispose il Bramasangue. Il viso del padre s’irrigidì e un’espressione di rabbia si dipinse sul suo viso. “Lui non sarà mai uno di voi!”


	“Ma papà, io voglio esserlo!”, protestò Ismael.


	“Tu non sai quello che dici. Taci! Faremo i conti dopo.”


	“Dovrebbe dare retta a suo figlio, è stato un vero portento nell’affrontare la bestia.”


	“Quale bestia?”


	“Quella”, rispose il Bramasangue indicando i resti dell’animale a terra.


	“Non me ne frega un cazzo di quello che dici! Ora andiamo Ismael”, sbraitò l’uomo afferrando il figlio e scomparendo nella foresta.


	Il Bramasangue rimase nella radura. Si chinò sui resti della bestia e con una fiala raccolse il liquido rilasciato dall’animale.


	“Ismael. È un bel nome per un Mietitore”, disse tra sé sorridendo.
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	L’uomo riemerse dall’acqua tossendo. Poggiò le mani sui bordi della tinozza e fece dei respiri profondi riprendendo aria. Poi si stropicciò gli occhi e ancora bagnato uscì dalla tinozza distendendosi sul letto. Rifletté sul suo ricordo ed ebbe come la sensazione che l’aspetto del Mietitore Bramasangue avesse qualcosa di familiare che aveva rimosso dalla sua mente.


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 




IX


	L’ALTARE


	 


	 


	 


	I



	l treno raggiunse la stazione di Middle Ring. Una nebbia avvolgeva la struttura costruita all’interno di un colossale albero dai lunghi rami che toccavano le nuvole del cielo.


	Ismael scese dal treno ed entrò nella stazione. Tutto all’interno era ricoperto dal legno: pareti, pavimenti, mobili e persino un grande orologio che galleggiava nell’aria al centro della struttura, avvolto da un’aura di magia verde. Un grande anello con scritte arcane fluttuava intorno all’orologio e sembrava sussurrare qualcosa ai passanti. C’erano fauni, umani, fate e naturalmente streghe e stregoni, ma non tutti erano maligni. La stregoneria nei secoli si era diversificata in due grandi branchie ad Oscura: Nera e Bianca. La maggior parte di chi praticava tali magie erano uomini e donne impegnati a mantenere l’ordine e la pace nel territorio e pur non facendo parte dell’Ordine dei Mietitori erano comunque degli ottimi alleati contro gli incubi.


	E poi c’era chi aveva abbracciato l’oscurità diventandone parte e acquisendo il potere che essa conteneva. Queste persone erano state esiliate negli angoli più inospitali di Oscura, rilegati in uno spazio circoscritto da una magia forte e antica che impediva loro di spostarsi. Ma qualcuno era riuscito a distruggere quella barriera invisibile e ora streghe e stregoni erano di nuovo liberi di soggiogare il mondo con le loro arti oscure.


	Ismael prese il suo taccuino dall’interno della giacca e sfogliò le pagine fino ad arrivare alla voce «Streghe e Stregoni». Non c’era scritto molto sui loro poteri, ma solo che l’unico modo per vincere la loro magia era di fare un sacrificio di sangue presso un Altare dell’Ordine. Grazie a ciò il Mietitore avrebbe accresciuto il proprio potere in maniera esponenziale e sarebbe riuscito a sovrastare il suo nemico. Ma per padroneggiare un potere simile, il Mietitore aveva bisogno di grande concentrazione e controllo, altrimenti quella stessa arma si sarebbe rivolta contro di lui riducendolo in cenere.


	L’uomo si fermò al banco informazioni, dove una splendida strega dai capelli bianchi e cotonati, vestita da una seta che si stringeva intorno al suo corpo risaltandone le forme sinuose e un cappello a punta, dava avvisi ai passanti disegnando con le dita nell’aria lettere di fumo azzurre che brillavano come lucciole. La strega aveva degli occhi viola e delle labbra sottili e volubili.


	“Posso chiedere a te dove si trova l’Altare dell’Ordine?”, esordì Ismael osservando meglio i tatuaggi che attraversavano il seno e le braccia della donna. Assomigliavano molto alle mezze lune che l’uomo aveva tatuato sul petto, ma quelle della strega possedevano dei contorni dalle forme tribali.


	“Un Mietitore è sempre il benvenuto da queste parti. Io sono Trisdream”, rispose la donna sorridendo. Poi  la strega disegnò con le dita nell’aria una mappa fatta di fumo, dove indicò il punto esatto dell’altare.


	“È a sud”, constatò Ismael.


	“Esatto. Nella Palude delle Streghe”, confermò Trisdream.


	“E lì sono belle tutte come te?”, la stuzzicò l’uomo con un sorriso impertinente.


	“Se fossi in te, io sarei molto prudente. Il sud delle paludi è pieno di streghe e stregoni che praticano la Magia Nera. E poi ci sono anche creature in agguato a ogni angolo che aspettano solo di banchettare con della carne umana.”


	“Devo dire che sei molto rassicurante con i turisti”, cercò di fare una battuta Ismael.


	“Tu non sei un turista”, osservò la strega.


	“Hai ragione.”


	“E scommetto che stai cercando un contratto.”


	“Sono qui per questo, ma prima ho bisogno di aumentare il mio potere. La palude è un territorio diverso dagli altri. Qui l’aura maligna della magia impregna ogni cosa ed è facile persuadere chi è di passaggio, specialmente un umano come me.”


	“Ma tu sei un Mietitore.”


	“Sì, ma a volte non basta.”


	“Comprendo. Quindi immagino che sei qui per la Regina dei Morti.”


	“È un incubo?”


	“Sì. È una strega con un enorme potere che mai nessuno è riuscito a eguagliare.”


	“Quale potere?”


	“Lo scoprirai. Se vuoi essere sicuro di eliminarla per sempre, dopo che sarai stato all’altare vai a Darkwitch, la città a sud-ovest della palude. Lì troverai la locanda della Strega danzante. Appena sarai all’interno cerca l’oste e digli che ti mando io, lui ti metterà in contatto con una persona fidata che ti fornirà il contratto e ti aiuterà a comprendere meglio la potenza del tuo nemico.”


	“Perché lo stai facendo?”


	“Cosa?”


	“Aiutarmi.”


	“Perché sento che tu sei diverso dagli altri Mietitori.”


	“Allora la tua sensazione è sbagliata. Io sono un vero bastardo.”


	“Lo vedremo”.


	Ismael salutò la donna e s’incammino all’esterno della stazione, dove lo attendeva un mondo oscuro.


	La Palude delle Streghe era un luogo inospitale. Ovunque c’erano pozze d’acqua putride e piene di melma. L’aria era impregnata di un odore di morte e marciume. Dei salici dai rami secchi e dalle forme più bizzarre erano sparsi un po’ ovunque con le radici che cercavano di affondare nella terra impregnata di veleno. Degli avvoltoi con la testa di corvo svolazzavano nel cielo tetro alla ricerca di carcasse da divorare. Tra le rocce che spuntavano dal terreno, erano mimetizzati dei grossi ragni a tendere un agguato alle loro vittime ignare. Le ragnatele che tessevano erano di un materiale simile alla colla mischiata a dell’acido, ma molto più resistente di qualsiasi mastice.


	Resti ossei di animali e uomini giacevano negli specchi d’acqua e nei campi aridi della palude, mentre i loro spiriti tormentati vagavano senza meta nella nebbia che avvolgeva come un manto quei luoghi. Ismael riusciva a vederle e a sentire i loro sussurri incomprensibili, ma non si fermava mai per capire cosa dicessero perché loro erano alla ricerca di un nuovo corpo da abitare.


	Mentre avanzava Ismael notò nell’acqua dei grossi vermi lunghi almeno tre metri e muniti di chele taglienti nella parte di quella che sembrava la loro bocca. Strisciavano pigramente nella melma e a volte si divoravano tra loro a causa della scarsità di cibo. C’erano anche delle libellule munite di pungiglioni impregnati di veleno e dei piccoli granchi carnivori in agguato sotto il pelo dell’acqua.


	Ismael continuò a seguire le indicazioni della mappa che gli aveva lasciato la strega stando attento a non disturbare le creature che abitavano quel luogo.


	Dopo un’altra ora passata a evitare le trappole mortali della palude Ismael raggiunse l’altare circondato da enormi salici che a differenza degli altri erano rigogliosi. L’altare era in pietra e aveva la forma piatta con delle incisioni in lingua arcana incise sulla superficie di roccia.


	 


	 


	A greagna powandelas requireit a scarificeum ofe bloodanguis.


	 


	 


	“Un grande potere richiede un sacrificio di sangue”, tradusse Ismael osservando la scritta. Appena pronunciò quelle parole, l’altare fu avvolto da un’aura d’oro e cremisi e una luce bianca fuoriuscì da un’incavatura al centro della sua superficie. L’uomo mise la mano sul fascio di luce che cominciò a tagliare la pelle del suo palmo. Gocce di sangue colarono sull’altare incanalandosi nelle fessure per poi finire nell’incavatura. La luce cambiò colore diventando completamente cremisi e un forte dolore attraversò il corpo di Ismael che gridò.


	L’aura intorno all’altare si spense e la mano dell’uomo smise di sanguinare. Ora era avvolta da una specie di magma melmoso che fluttuava intorno alle sue dita.


	“Ma che diavolo è questo?”, disse tra sé Ismael. Poi protese la mano verso gli alberi come per liberarla, ma un’onda di fuoco travolse gli arbusti e la terra trasformando tutto in cenere.


	“Oh cazzo”, esclamò Ismael. Era cosciente di possedere poteri magici, quell’arte era insegnata a ogni Mietitore, ma non si era mai servito dell’aiuto degli altari per portare a termine i suoi contratti, e ora avere quella nuova capacità lo faceva sentire invincibile.


	Senza sapere come schioccò le dita e il magma scomparve dalla sua mano. Poi ripeté l’azione e la strana massa riapparve bruciando di un fuoco vivo, ma che non consumava la sua mano.


	“Porca puttana! Questo è fantastico!”, disse l’uomo ancora incredulo. Poi si allontanò dall’altare che si distrusse in pochi secondi e le macerie scomparvero nel nulla. 


	Ismael guardò la sua mano. Le sue vene brillarono di una luce rossa come alla ricerca di qualcosa per placare la sete di potere.
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	DARKWITCH
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	a città di Darkwitch sorgeva su un promontorio circondato da rocce affilate e da piccoli stagni velenosi. C’erano solo due modi per raggiungere l’altopiano: il primo era seguire un sentiero scosceso e stretto circondato da grossi insetti succhia sangue in agguato. Il secondo era prendere una piccola nave-mongolfiera che atterrava direttamente nella città. Ismael scelse la prima soluzione e, anche se aveva dovuto affrontare un centinaio d’insetti e i suoi abiti erano impregnati di melma maleodorante, alla fine era riuscito a raggiungere Darkwitch.


	La città era un agglomerato di case in mattoni e legno disposte a ferro di cavallo in modo che circondasse il promontorio. Al centro c’era una piazza, dove sorgeva una torre circondata da delle scale di marmo. Sulla cima della torre era stata costruita una piattaforma, dove erano ancorati i velivoli sorretti da grossi palloni aerostatici collegati tramite dei cavi a un motore che incanalava la magia e permetteva loro di fluttuare, oltre che all’essere alimentati anche dall’aria calda. 


	Sul tetto della struttura c’era un’arpia dalle ali dorate e le sembianze umane di una donna molto affascinante dalla pelle di smeraldo che cantava con voce soave degli antichi brani in lingua arcana. Neanche Ismael riusciva a tradurre le parole perché erano più antiche del mondo stesso.


	C’erano delle sfere a forma di stella a sette punte che illuminavano la città e a volte lanciavano scintille dipingendo il cielo di viola. Svariati negozi vendevano abiti da stregoni e pozioni miracolose, ma anche bastoni intrisi di antica magia e lame fatte di fulmini, fuoco e veleno capaci di sterminare qualsiasi nemico. 


	Nella parte centrale del ferro di cavallo c’era una locanda con un’insegna su cui era scritto: La strega danzante. Poco vicino era presente un bordello da dove sopra una balconata delle donne mostravano i seni e assumevano posizioni erotiche per attirare i clienti.


	Darkwitch era popolata da ogni genere di streghe e stregoni che praticavano sia la magia Nera che quella Bianca. Per Ismael non era difficile distinguere le due tipologie. Chi praticava le arti oscure era vestito con abiti neri e attillati, mentre chi invece aveva dedicato la propria magia per scopi benevoli, indossava indumenti più sobri e dal tessuto chiaro. Ma c’era una cosa che accomunava tutti: un piccolo teschio d’argento che era indossato come una spilla. Il segno distintivo di tutte le streghe e gli stregoni di Oscura. 


	La città era considerata una zona neutrale, dove tutti erano chiamati a rispettare la pace. Se qualcuno avesse violato quell’unica regola, sarebbe stato privato del suo potere ed esiliato per sempre da Darkwitch.


	C’era uno strano profumo che impregnava l’aria della città e copriva l’orrendo odore della palude. Qualcosa di simile al papavero mischiato ai frutti di bosco. Ismael fu come rapito da quella fragranza inebriante che seguì senza esitare. Lo portò in un campo di fiori dal colore scarlatto che sorgeva dietro alcune case. Lì il profumo assumeva l’aspetto di un demone dalle sembianze femminili, ma Ismael non riuscì a vedere altro perché cadde in un sonno profondo.
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	Il riff aggressivo di una chitarra elettrica accompagnata dal suono di un basso, una batteria e una voce melodica e incalzante svegliarono Ismael. Il brano era “Loneliness” dei Soundsick. 


	Ismael era disteso su una branda all’interno di una dispensa piena di scaffali composti di fumo viola, dove galleggiavano dei recipienti di vetro contenenti spezie e alcolici di vario genere. Un odore di fumo e alcol impregnava l’aria, ma c’era anche qualcos’altro che all’uomo ricordava il profumo d’orchidea e pistacchio.


	Ismael si alzò e raggiunse la porta della dispensa cercando di capire cosa gli fosse successo e perché si trovasse lì. Appena fu fuori la musica invase i suoi timpani, risuonandogli all’interno del corpo. Nella grande sala che aveva davanti,  sulla destra sopra un palco c’era un gruppo che stava suonando con foga gli strumenti musicali, e poco vicino a loro una donna nuda dalla pelle bianca come il latte con un cappello a punta da strega danzava fluttuando nell’aria compiendo movimenti fluidi e sensuali, mostrando il suo ano e il pube al pubblico presente. La donna aveva un corpo formoso con un seno abbondante e dei glutei tondi e perfetti che sembravano essere stati scolpiti. I suoi occhi verdi come smeraldi brillavano sotto la luce dorata che illuminava il palco. I lunghi capelli rossi e lisci erano cosparsi di piccoli brillanti che sembravano lucciole. Il viso era lungo e dai tratti ben marcati, ma dalle forme morbide e volubili. Le labbra carnose erano tinte di violetto e anche il trucco che circondava i suoi occhi e le unghie erano del medesimo colore. 


	Dal corpo della donna mentre danzava, si sviluppavano delle forme composte di fumo e luci violacee dall’aspetto identico al suo. Ognuna di loro seguiva i movimenti della donna in una danza sincronizzata, mentre il pubblico applaudiva con foga gustandosi lo spettacolo.


	Ismael fece qualche passo e sulla sinistra notò un grande bancone, dove vari avventori bevevano dell’alcool da calici d’argento che fluttuavano nell’aria. Alcuni di loro fumavano dei grossi sigari color porpora, mentre altri erano in compagnia di donne che indossavano delle lingerie provocanti e attillate.


	L’uomo si avvicinò al bancone per chiedere informazioni. L’oste, un uomo corpulento e pelato con un accento francese, fissò Ismael per qualche istante e poi gli disse: “Benvenuto alla Strega danzante, Mietitore. A quanto pare l’effetto del Fiore scarlatto è comparso”. Un’espressione confusa si dipinse sul viso di Ismael: “Di che diavolo stai parlando? Chi sei tu?”, gridò l’uomo per farsi sentire sopra il chiasso della musica.


	“Mi chiamo Jules e sono uno dei proprietari di questo posto. La mia socia ti ha trovato svenuto nel Campo Scarlatto e accorgendosi che eri un Mietitore ti ha portato qui.”


	“Quale campo?” 


	“Parlo del campo che si trova dietro il ferro di cavallo. I fiori scarlatti che nascono lì producono una polvere soporifera in grado di provocare delle allucinazioni e di addormentare un uomo adulto. Noi lo usiamo come arma contro i morti.”


	“Ma di che cazzo stai parlando?”


	“L’esercito della Regina dei Morti. Non sei qui per lei?”


	“Sì, ma tu come fai a saperlo?”


	“È stata la mia socia a dirmelo.”


	“Chi è lei? Dov’è ora?”


	“Girati”, l’invitò Jules indicando il palco.


	“Lei?”


	“Esatto. Si chiama Bianca ed è l’amica di Trisdream, la strega che ti ha mandato qui.”


	“Devo parlarle. Non ho molto tempo.”


	“Rilassati amico, prendi una birra-spina e goditi lo spettacolo. Bianca non ti parlerà finché non avrà finito il suo numero”. Ismael squadrò Jules con uno sguardo irritato. “Dammi quella dannata birra”, disse poi arrendendosi. Jules versò in un calice il liquido dal colore scuro e poco dopo schioccò le dita e l’oggetto fluttuò nell’aria raggiungendo Ismael che l’afferrò con forza e bevve tutto d’un fiato  il suo contenuto.


	Nel frattempo uno scroscio di applausi e apprezzamenti sessuali annunciarono la fine dell’esibizione di Bianca. La donna soffiò sulle sue spalle e subito una vestaglia trasparente dal colore viola apparve dal nulla avvolgendola in un abbraccio soffice. Poi Bianca raggiunse il bancone.


	“Ben svegliato Mietitore”, disse la donna con un tono di voce seducente e sedendosi di fronte a Ismael, accavallando le gambe in modo sensuale.


	“Tu sei il contatto di Trisdream.”


	“Esatto. Mi ha informato del tuo arrivo, ma non avrei mai creduto di trovarti nel Campo Scarlatto. Non me lo sarei aspettato da un Mietitore. Hai una volontà debole nei confronti del desiderio della carne, ecco perché sei svenuto subito. Hai visto un demone dalle sembianze femminili, giusto?”


	“Sì.”


	“È opera della Regina dei Morti. Anche se Darkwitch è un territorio neutrale, lei è riuscita ugualmente a far infiltrare la sua magia in questo posto. Ma allo stesso tempo abbiamo scoperto che possiamo usare questa sua stessa arma contro di lei, come forse ti avrà già detto Jules.”


	“Mi ha accennato del fatto che usate i fiori di quel campo contro l’Esercito dei Morti.”


	“Giusto, e qui entri in  gioco tu e il contratto che ho da proporti.”


	“Sentiamo.”


	“So che ogni Mietitore possiede un taccuino dove sono riportate alcune informazioni sulle bestie che popolano Oscura, ma non c’è scritto tutto, ed è per questo che hai bisogno del mio aiuto. Di conseguenza le saguanime previste come pagamento quando il contratto sarà concluso diminuiranno.”


	“Che cazzo significa?”


	“Che su ventimila sanguanime, tu ne prenderai quindicimila, mentre le restanti rimarranno a me per l’aiuto che ti sto dando, questo sempre se riuscirai a uccidere la Regina dei Morti.”


	“Fottiti!”, s’irritò Ismael sbattendo i pugni sul bancone. Jules fece per afferrarlo, ma Bianca lo fermò con un gesto. Poi disse: “Se vuoi lavorare ancora nella Palude delle Streghe ti conviene accettare il contratto. E poi scommetto che cinquemila sanguanime puoi recuperarle quando e come vuoi. Allora che ne dici?”


	“Davvero il potere del sonnifero di cui parli può essere usato contro la Regina dei Morti?”


	“Certo.”


	“E come?”


	“Combinandolo con il tuo potere, la miscela soporifera oltre che a disorientare i morti, li scioglierà rendendoli una poltiglia inutile per la loro Regina e non potrà più evocarli”. Ismael fissò la donna. Era di una bellezza disarmante e le sue parole erano vere. Il contratto che gli stava proponendo aveva i suoi vantaggi, anche se ci avrebbe rimesso una parte della sua ricompensa.


	“E voi cosa ne ricavate da questo contratto? A parte le mie sanguanime”, volle sapere l’uomo.


	“La Regina dei Morti avvelena da secoli questa palude con le sue visioni attirando uomini e donne per poi divorare il loro potere. Una volta questo luogo era rigoglioso, pieno di luce e le persone nonostante le differenze della stregoneria vivevano in pace. Ma ora, fatta eccezione per Darkwitch, ognuna di loro desidera solo la morte dell’altro e questo io non posso più accettarlo”, spiegò Bianca. Dopo quelle parole una risata sonora si fece spazio nella bocca di Ismael. Jules fece di nuovo per venire alle mani ma Bianca glielo impedì e chiese a Ismael: “Cos’è che ti fa ridere così tanto?”


	“Una strega che cerca la pace. Questa non l’avevo mai sentita!”


	“Puoi anche non credermi, ma questo è ciò che desidero per questa città. Non tutti amano vivere nelle tenebre e ci sono anche streghe e stregoni con un animo buono.”


	“Per me siete tutti uguali. La vostra magia ha reso gli umani deboli.”


	“Davvero lo credi? Eppure non ti sei fatto alcuno scrupolo per prendere il potere dall’Altare dell’Ordine.”


	“E tu come fai a saperlo?”


	“Perché molti secoli fa sono stati quelli come me a istituire un patto con l’Ordine dei Mietitori affinché sorgessero degli altari per aiutarli nella loro caccia contro gli incubi. Non ti hanno detto nulla a Manor’s Hunter? Ogni Mietitore conosce questa storia.”


	“Diciamo che le lezioni di teoria non erano il mio forte”, cercò di giustificarsi Ismael.


	“Comunque sia, ora lo sai. Hai deciso cosa fare?”


	“Accetto il contratto, ma a una condizione”, disse Ismael.


	“Quale?”, disse Bianca.


	“Devi danzare per me.”


	“Non vorrai davvero accettare la proposta di questo stronzo?”, intervenne Jules. “Ci sono tanti altri Mietitori in giro! Lui non ci serve.”


	“Ti sbagli Jules”, gli disse Bianca. Poi invitò Ismael a seguirlo mostrandogli la sua danza sensuale.
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	VECCHIE AMICIZIE
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	uando l’uomo tornò al bancone, rimase sorpreso, di fronte a lui c’erano due sue amiche che aveva conosciuto durante l’addestramento a Manor’s Hunter, ma ora erano diventate delle abili Mietitrici e anche il loro aspetto non era male, ammise Ismael a se stesso.


	La prima si chiamava Jill. Aveva un fisico magro, dalla pelle chiara, occhi viola e un viso lungo con gli zigomi ben in evidenza. Sul naso possedeva un piercing a punta, mentre dall’orecchio sinistro pendevano un paio di orecchini a forma di anello. Aveva una parte della testa completamente rasata, dove un grande tatuaggio tribale dal colore rosso acceso le ricopriva il cranio. L’altra parte invece era ricoperta da lisci e lunghi capelli mossi e tinti di rosa salmone. Un top in tessuto nero e rivestito di un sottile materiale metallico proteggeva il suo seno abbondante. Intorno hai polsi indossava dei bracciali meccanici in grado di lanciare piccole fiammate. A tracolla aveva una cinghia che teneva legato alle sue spalle un grande arco hi-tech in grado di lanciare frecce composte di scariche elettriche. Nella mano destra possedeva una lunga lancia dalla lama affilata che all’occorrenza si trasformava in una specie di laser in grado ti tranciare qualsiasi cosa. Una grossa pistola le pendeva dalla cintura sul fianco sinistro. Un altro piercing a doppia punta penzolava dal suo ombelico e altri tatuaggi s’intravedevano sui suoi fianchi sinuosi. La donna indossava dei pantaloni aderenti rinforzati da una lega metallica sottile, la stessa che componeva le sue ginocchiere. I suoi piedi erano protetti da lunghi stivali con dei grossi tacchi.


	“Ismael? Ma che diavolo ci fai qui?”


	“Ehi Jill! È una lunga storia.”


	“E perché non provi a raccontarcela davanti a una birra-spina?”, propose l’altra amica. Si chiamava Yola. Era più alta e robusta rispetto a Jill e aveva un viso più tondo. I suoi occhi verdi esprimevano gioia insieme all’immancabile sorriso che non si riservava mai di mostrare. La donna aveva dei lunghi capelli rasta color arancio avvolti in una coda di cavallo, in modo da permettere al suo frontino in lega di metallo di proteggerle la fronte. Un top di pelle nera le proteggeva il seno insieme a un’armatura che tramite delle cinghie sorreggeva il suo lungo mantello che le copriva le spalle nude. Sul collo e le braccia possedeva dei tatuaggi che rappresentavano tre linee rette parallele tra loro. Anche Yola aveva dei bracciali che se uniti tra loro formavano uno scudo protettivo. Indossava dei pantaloni ricoperti a tratti da scaglie di metallo, mentre i suoi stivali ne erano completamente ricoperti e luccicavano sotto le luci del locale. Un arco simile a quello di Jill pendeva da sotto il mantello, mentre alla sua cintura sul fianco destro era appesa una faretra gremita di frecce esplosive. Entrambe le donne erano originarie delle terre dell’est, ma erano venute a Oscura per diventare delle Mietitrici professioniste.


	“È un’ottima idea”, rispose Ismael a Yola. Poi tutti e tre e si fecero servire le birre. Ismael raccontò tutto alle amiche che rimasero incredule.


	“Merda Ismael, è stato un cazzo di casino”, commentò Jill.


	“Eppure riesci sempre a cavartela!”, osservò Yola.


	“Già… E voi perché siete qui?”, volle sapere Ismael.


	“Per la Regina dei Morti. Joshua ci ha offerto un buon contratto”, gli rispose Jill.


	“Quel maledetto nano! E mai possibile che me lo ritrovo sempre in mezzo alle palle? Comunque sia, quanto vi ha offerto?”


	“Diecimila sanguanime”, rispose Yola.


	“Oltre ad essere un ladro di contratti ora è diventato anche tirchio. Bianca, la proprietaria del locale, me ne ha offerte ventimila, poi scese a quindicimila perché mi ha fornito una sostanza in grado di indebolire le difese della Regina”. Mentre Ismael parlava, Yola si era fatta alcuni conti nella mente e quando finì propose: “Ascoltate, e se dessimo la caccia tutti insieme alla Regina dei Morti? In questo modo sarà più facile eliminarla e avremo un totale di venticinquemila sanguanime che potremmo dividere in tre. Che ne dite?”


	“Io ci sto!”, rispose Jill. Ismael invece rimase a riflettere ancora per qualche minuto. La proposta di Yola non era affatto male e di sicuro le possibilità di uccidere l’incubo sarebbero aumentate, ma d’altro canto avrebbe perso una parte delle sue sanguanime e la cosa gli faceva torcere lo stomaco.


	“Allora Ismael, che ne pensi?”, gli chiese Jill notando la sua espressione riflessiva.


	“D’accordo, ma sarò io a dirigere la caccia”, rispose infine l’uomo.


	“Per noi non c’è problema!”, rispose entusiasta Yola.


	“Alla salute!”, disse Jill alzando la coppa. Gli altri due la seguirono brindando e sancendo l’accordo. I tre amici bevvero finché non sentirono il loro fegato che stava per esplodere. A quel punto Jill e Yola, inebriate dall’alcool, cominciarono a ballare sulle note di “Radioattiva” che il gruppo del locale stava suonando, e a spogliarsi a vicenda rimanendo nude. Poi salirono sul bancone e continuarono la loro danza sotto gli occhi sbalorditi e deliziati di tutti i presenti, tranne quelli di Ismael che conosceva bene i vizi e le follie delle due donne.


	“Ismael? Che stai aspettando? Vieni qui sopra con noi!”, lo invitò Jill tendendogli una mano.


	“No grazie. Credo andrò a fare due passi. Voi divertitevi”, rispose l’uomo alzandosi.


	Fuori dalla locanda era scesa una fitta nebbia che sovrastava i tetti di Darkwitch. Persino le sfere a forma di stella che galleggiavano nell’aria facevano fatica a illuminare la città. L’arpia sulla torre aveva smesso di cantare tramutandosi in una statua di pietra. L’aria era fredda e intrisa di umidità. Il buio stava oscurando ogni cosa e nella piazza non era rimasto nessuno. E fu proprio in quel momento che Ismael li vide. Anime vaganti dall’aspetto di Mietitori che non erano mai riuscite a lasciare quella terra. Le loro sagome rosso-cremisi brillavano nell’oscurità come un fuoco ardente.


	“È triste vero? Vedere delle anime vagare così senza una meta”, disse una voce nella nebbia. Poi dalla foschia venne fuori un Darkasher, lo stesso che Ismael aveva incontrato nel sotterraneo alla Casa del Piacere.


	“Ancora tu? Cosa vuoi questa volta?”, disse Ismael riconoscendo la voce di chi parlava attraverso quella creatura.


	“La mia richiesta è rimasta immutata. Cerco il tuo aiuto, e allo stesso modo potrei assistere queste anime a ritrovare la via liberandole dal loro tormento.”


	“Conosci già la risposta e non m’importa nulla di loro”, rispose in tono secco Ismael.


	“E del vuoto insaziabile che provi nelle tue viscere cosa mi dici? Sai, io potrei aiutarti a colmarlo, come fanno dei vecchi amici che si aiutano a vicenda.”


	“Tu non sei mio amico.”


	“Per ora no, ma prima o poi ti servirà il mio aiuto come io ho bisogno del tuo”, ripeté la voce attraverso il Darkasher.


	“Questo non accadrà mai.”


	“Io non ne sarei così sicuro.”


	“Tu…”, ma Ismael non finì la frase perché la creatura era già sparita nella nebbia.


	“Con chi stavi parlando?”, Ismael si girò e vide Jill alle sue spalle che barcollava, ma almeno si era rivestita.


	“Nessuno. Dov’è Yola?”, disse Ismael.


	“È ancora nella locanda a danzare nuda sul bancone. Pare che non gli dispiaccia avere gli occhi di molti uomini puntati addosso.”


	“Non hai paura che possano approfittare di lei? In fondo non è come una sorella per te?”


	“Certo, ma credo che non avrà nessun problema con gli uomini di Darkwitch. Anche se sono stregoni, se fossi in loro non mi azzarderei a provarci con Yola. Nonostante lei è ubriaca, il suo istinto assassino è sempre vigile. In pochi secondi sarebbe capace di tagliare via una ventina di uccelli nel caso loro non volessero rimanere nella gabbia, se capisci cosa intendo”, rispose Jill ammiccando con l’occhio destro.


	“Sì, hai reso perfettamente l’idea.”


	“Ma che diavolo sono quelli?”, disse poi Jill guardando le anime che vagavano nella grande piazza della città. Fino a quel momento non li aveva notati a causa dell’effetto dell’alcool ancora in circolo nel suo corpo.


	“Sono anime vaganti. Credo che non abbiano un corpo in cui tornare, perché ormai marcio, né un posto dove riposare in pace perché le loro anime sono maledette”, spiegò l’uomo.


	“E tu come fai a sapere tutto questo?”


	“Perché sento i loro sussurri.”


	“E cosa dicono?”


	“Liberami”.
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	ANIME MORTE
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	smael aveva trovato una stanza nella locanda. Bianca gliela aveva affittata per una piccola quantità di sanguanime, dato che lui era sotto contratto con lei. Le sue amiche invece dormivano nella stanza vicino, ancora con la sbornia da smaltire.


	Ma Ismael non riusciva a chiudere occhio. Pensava continuamente alla parola sussurrata da quelle anime vaganti nella nebbia: Liberami. Non che a lui importasse qualcosa, ma la libertà era una sensazione che Ismael non aveva mai provato veramente. La fame interna che aveva e non riusciva mai a saziare ne era la prova, ma cosa stava cercando davvero? Neanche lui riusciva a dare una risposta a questa domanda, sentendosi proprio come quelle anime che vagavano disperate: morto.


	Si allungò sul letto con ancora i vestiti addosso e il cappello in testa osservando il lampadario a forma di gatto che pendeva dal soffitto. I suoi occhi sembravano fissarlo e la bocca parlare. All’inizio l’uomo pensò che fosse l’effetto dell’alcool che aveva ingerito, ma poi si accorse che non era così. Il gatto si staccò dal lampadario e s’ingigantì fino a toccare il soffitto. Non aveva colore e il suo corpo era vuoto, trasparente, e Ismael riusciva a vedere attraverso di lui le pareti della stanza.


	“Non riesci a dormire Mietitore?”, disse il gatto con una voce sibilante.


	“E tu chi cazzo sei?”


	“Qui a Darkwitch ho molti nomi, ma tu puoi chiamarmi semplicemente Custode.”


	“Bene Custode, cosa vuoi da me?”


	“Nulla. Solo darti un avvertimento: io veglio sulle anime tormentate che vagano in questi luoghi e come hai potuto vedere tu stesso la maggior parte appartengo a cacciatori di incubi come te. La Regina dei Morti li ha uccisi e maledetto le loro anime, se non vorrai fare la loro fine, ti consiglio di lasciar perdere il contratto stipulato con Bianca.”


	“Questo non accadrà mai”, gli rispose Ismael ridendo.


	“Vedo che la cosa ti diverte, ma fossi in te avrei paura.”


	“Perché?”


	“Se la Regina prenderà il tuo corpo, l’anima rimarrà a vagare in eterno in questi luoghi, a meno che tu non sappia come spezzare la maledizione.”


	“Se tu lo sai, sputa la palla di pelo che hai in bocca!”


	“Credi davvero che non ci abbia mai provato? Guarda come sono stato ridotto. Ero un uomo una volta, un Mietitore, ma poi lei mi ha trasformato in quest’anima dalle sembianze feline condannata a un limbo eterno. Vuoi finire anche tu così?”


	“Non preoccuparti per me, so cavarmela.”


	“Di questo non ho dubbi, Mietitore, ma sarai capace di spezzare la maledizione?”


	“Se ti decidessi a dirmelo palla di pelo, penso di riuscire nell’impresa.”


	“Ti ho già detto che il mio nome è Custode. Comunque sia, per spezzare la maledizione è necessario estrarre il cuore dal petto della Regina mentre è ancora viva è pronunciare le parole ‘burardet soulanìm’.”


	“Brucia l’anima. È solo questo che devo dire? Sembra facile”, commentò Ismael.


	“Non ingannarti Mietitore, la Regina dei Morti non ha pietà per nessuno.”


	“Neanch’io”, rispose freddamente l’uomo. Poi il gatto scomparve e al suo posto rimase solo la luce delle lune gemelle che filtrava attraverso il vetro della finestra.
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	Ismael si alzò dal letto e uscì dalla stanza. Ormai il sonno era solo un ricordo lontano e l’alba sarebbe sorta a breve. Sapeva di avere tempo una settimana per portare a termine il suo contratto, anche se Bianca non glielo aveva detto, lui lo sapeva. D’altro canto ogni Mietitore aveva un tempo limite per concludere la sua caccia, ma tutto dipendeva dal tipo di preda. La Regina dei Morti da ciò che aveva appreso l’uomo, era un avversario temibile e se riusciva a soggiogare le anime, Ismael sapeva che il suo potere non sarebbe bastato a fermare quell’incubo. Sentiva che la sua preda nascondeva dei segreti e questo per la prima volta nella sua vita lo fece sentire inquieto. Mentre questi pensieri gli attraversavano la mente, l’uomo aveva raggiunto l’uscita della locanda che ora era deserta e silenziosa come una tomba.


	Uscì nella nebbia che copriva ancora con il suo manto la città. Le anime morte vaganti stavano scomparendo, ma l’arpia non aveva ripreso a cantare. 


	Ismael decise di raggiungere la torre al centro della piazza, dove erano ancorate alcune navi-mongolfiera. Salì le scale mentre il sole alle sue spalle cominciava a tingere il cielo di rosa tra delle nuvole passeggere. L’uomo arrivò in cima e per qualche istante si fermò a guardare il paesaggio che lo circondava. Il ferro di cavallo in cui era disposta Darkwitch sembrava prendere vita attraverso la luce che filtrava nelle finestre degli edifici, riflettendosi come specchi sulla piazza principale. La palude che circondava la città, prese dei colori vivaci. Betulle e salici assunsero un colorito rosso-fuoco e verde-smeraldo e le loro foglie sembravano risplendere nella luce del mattino, mentre le ombre si accorciavano sul terreno lasciando spazio all’erba che brillava come un diamante prezioso.


	“Bello vero?”, disse una voce alle spalle di Ismael. L’uomo si girò e vide l’arpia. La parte superiore del suo corpo era di una bellissima donna dai capelli rossicci tinti di biondo, un viso magro e morbido con occhi castani e un naso aquilino da dove spuntava un piccolo piercing, ma la parte inferiore invece apparteneva a un uccello rapace con gambe piumate e artigli alle zampe. Delle grandi ali dalle piume argentee erano ripiegate dietro la sua schiena.


	“Già. Vista così non sembra una palude putrida piena di escrementi, cadaveri e bestie che vogliono solo assaporare la tua carne”, le disse Ismael.


	“Sei qui per Jenn?”, chiese la creatura.


	“Jenn?”


	“Sì, la Regina dei Morti.”


	“Non sapevo che avesse un nome”, rispose sorpreso l’uomo.


	“Oh, ma qui tutti ne hanno uno, tranne io.”


	“Perché?”


	“Non riesco a ricordarlo. Jenn ha cancellato la mia mente quando mi ha costretta in questo corpo.”


	“Lei ha questo potere?”


	“Sì, ma è solo uno dei tanti di cui immagino te ne abbiano già parlato.”


	“Certo. La prima è stata Trisdream, poi Bianca e infine un gatto gigante si è materializzato nella mia stanza per avvertirmi di lasciar perdere tutto.”


	“Eppure sei ancora qui”, constatò l’arpia.


	“Sono testardo e non ho paura di affrontare la morte.”


	“Capisco, vuoi portare a termine il contratto.”


	“Già.”


	“E non t’importa cosa accadrà se riuscirai a completare la tua impresa?”


	“No, perché dovrebbe?”


	“Ogni azione ha delle conseguenze.”


	“Questo lo so, ma non puoi essere più chiara?”


	“Se ucciderai Jenn la città di Darkwitch e la palude non saranno più le stesse. Qualcosa sta tramando nell’ombra e cerca di tessere la sua tela come un ragno per attirare le sue prede, e tu sei una di quelle.”


	“Che diavolo vuoi dire?”


	“Guardati dal Darkasher. Lui non è quello che sembra e neanche Jenn.”


	“Perché mi dici queste cose? Come fai a saperle?”


	“Una volta ero un umano come te e avevo una famiglia. Jenn e colui che si nasconde dietro la bestia oscura ne facevano parte. Questa è l’unico ricordo che ho della mia vita passata. Ma tu forse riuscirai a cambiare le cose. Sei diverso dagli altri Mietitori, anche se gli eventi che stai per mettere in moto distruggeranno delle persone a te care.”


	“Di questo non devi preoccuparti, io non ho nessuno.”


	“Ne sei sicuro? Eppure vedo che la tua anima è morta come la mia, ma il tuo cuore batte per qualcuno.”


	“Stronzate!”


	“Ricordati che il sangue e la lussuria non ti renderanno mai sazio, ma un’anima pura forse placherà la tua fame.”


	“Stai scherzando? Hai detto tu stessa che la mia anima è morta, allora come può diventare pura?”


	“Accettando il tuo passato”, rispose la creatura librandosi nell’aria nel cielo limpido.


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 




XIII


	NUOVE RECLUTE


	 


	 


	 


	 


	L’



	uomo rientrò nella locanda e si sedette di fronte al bancone, mentre Jules si stava preparando per servire i primi avventori della giornata. Quando vide Ismael gli chiese: “Nottataccia eh?”


	“Non ho dormito”, rispose l’altro con un tono di voce bassa. Allora Jules prese una bottiglia di vetro e un contenitore cilindrico e versò entrambi in una grossa tazza e la fece scivolare sul legno del bancone fino alla mano di Ismael che disse: “E questo che diavolo è?”


	“Fidati, ti rimetterà in sesto in pochi secondi. È una miscela speciale di mia invenzione”, gli rispose Jules strizzando l’occhio sinistro. Ismael annusò il liquido nella tazza: era un miscuglio di whisky, caffè e qualcos’altro di piccante, forse peperoncino. Il tutto era stato mescolato in modo che diventasse un unico liquido dal colore scuro. Ismael bevve tutto in un sorso e poco dopo tossì, ma non si scompose, anche se doveva ammettere che quella miscela gli stava mandando a fuoco la gola.


	“Vuoi dell’acqua?”, chiese Jules.


	“No. Se non brucio, non vivo.”


	“Questo sì che è un bel motto! Posso usarlo per la locanda?”


	“Fa come credi”, gli rispose Ismael appoggiando la tazza. Poi si girò sentendo dei passi provenire dalla scala che conduceva al piano superiore. Erano Jill e Yola che stavano scendendo a fatica con ancora i postumi della sbornia. Le due donne si sedettero sopra degli sgabelli vicino a Ismael.


	“Buongiorno signorine”, esordì Jules.


	“Buongiorno un cazzo”, disse Yola con un viso nauseato.


	“Datti una calmata Yola, sono solo le sei del mattino!”, la rimproverò Jill.


	“Jules, prepara altre due miscele speciali per le mie amiche”, ordinò Ismael senza dare spiegazioni.


	“Che merda è?”, disse Yola.
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